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E DEL DIALOGO/ 
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TRATTATO 

DELLO STILE. 

E DEL DIALOGÒ. 

Oue nel cercar fi l'Idea dello fcrì- 
uere inf^natiuo , 

Difcerrefifartit Amente de' vurlj fregi del* 
lo Stile sì léMin» come ù Aliane . 

£ della natura , deirimicazione * e dell*- 
ytilità del Dialogo. 

COMPO STO 

[DAL PADRE SFORZA 
PALLAVICINO 

Della Compagnia di GlESV. 

\ Ed in quefta TerzM DiuolgMzdone emen- 
! dato edacere/ciuto. 

\ DEDICATO 

" AìPlUuflr.^ EectìLSÌg, il Sig. Uarthtf» 

jGIO: BATTISTA 
STROZZI. 

. IN VENETIA , M. DC XCVIIL 

Il A pprefso Lorenzo Bafi^io. 

Con l.iein\m d*' Suptrierit ePritiiUgfo. 










■4 :■•. 



'l^l>, *>"'■'"'■ 




ILLVSTRISSIMO, 

&Eccellentifs.Sig. 

PadronCoUen- 

difCmo. 




|Sce di nuo* 
uoalk luce 
il Trattato 
dello Stile,e 
d£l Dialogo compo. 
fto dal Sig. Cardinal 
Sforza Faìlauicìaì. lo 



tìclì' eStrmì accinta 
all'opera di qQeftaj» 
liuòua impreffionej^ 
due mòtiuihò hauuto^ 
vno e ftato quello di 
confblare il defiderio 
di molti virtuosi > che 
tci^efiderauanOyedal-^ 
liqualìplà volti? mi è 
(lato ricercato^ i alt ro 
jMJi prìncipate e dato 
Sporgere àV.E»quat 
chQattefiato(|ella mia 

riuerenza , 
]a quale mi ientì; ha-^ 
fi:e!reiier cuore imme* 
diatameiite che nelU 




gf^rm del pmflttto 

pailàto mefe di Mag- 
gH^con occafione àtir 
U^&fta della SS.Afe$- 

fo% hebfai Ihonorr 
divfidere^celebiFaxeji^ 
«ìimirare,: e venerare 




tore» mentre colf ao* 
acquiftar&queffa ca»^ 
raftere giudicai di r& 
dere honoreà me ftef» 
fi>^ alla mia famiglia 
opde per tmuarequal 
die mezzsoy cbe jne w 

.1 i a 4 fa- 



ikdUtaSk l* aquìft o fol 
lecita Timpreffionè ; 
di queflo libro, ch^ 
propoii dedicar lo ' 
contecrarlo al merita 
£^rande di V JBJaquar 
le humilmentefùpp& 
i:ov.à non voler 'i^^* 
Te di ricead^'^uer 

mio picciolo tri- 
bato di ofequio , & à 
voler credere,che tale 
«canta è la (lima* & il 
concetto, che ho fatto 
della fua per fona, che 
k ella poteiTe vedere e 
&pere li cuori di tutti. 




_y 





• i«i(Hmii4iM 



fono acceit dalla ivsu 

ripdrendermi'iKlKin*' 
portunità dì queXbu» 
mia rif olutione , per^ 
che fràtanti cuori ve-i 
drereaipco iJ mio non 
ihen denoto del filo 
nomcie non men velii^ 
tò di pura fede nell'a? 
dorarla che quaJuque 
altro iia« A quefte com 
fiderationi che fono 
fiate le più efficaci, per 
farmi affatto venir e à 

a S que- 






fluefttt lìuoua im preif 
none etjoncorià anco^ 
ra Iapprouatioiie,&il 

Ieiitimentocoinciiie4i 
nxrltiviftuofiyU quali 

non iidegnaiso moke 
bore del giorno tt^^ 
teneriì nella mi^ boti 
tega ,& efercitarfi ili 

eruditi di£:orfi^quefti 
bauendo riconofeiuco 
il libro pieno di prò- 
fondo fàpere^ e ricco 
d'vnagraue erudizio^ 
ne hanno rifblutonoii 
ricrouarfi ibgettopiìi 
adequato, .à.cui fé ne 

poflk 



po^Ta taccomandait 
faprotettionc^u^cò 

laperibna ài V .Er i k 
^ualeeiSendb amicai 
delle buone lettere» ^ 
déllJiuonuiii virtuofi 
riiaurebbe volentieri 
accolto e riceuto • Et 
invera .chi non sa clie 
éllae. vno dell! più 
Cortefi» e vinuofiCa** 




leviuamque. 
£to Secolo, mercè che 
le più belle hore del 
giorno le tiene occur 

E Ite nella lettura delU 
ibri ricordeuole di 

a ( quel 



# 



quel detto di Plink 
nonciTerui Libro d: 
cosicattiua qualità 
dalla quale non lem 
poffà trarre qualcht 
;iouainento , ehèUi 
Ila perfona fi veggo 
no rifplendere tutti 
quelle qualità di (ape 
re e di foauità di coftu 
mi)Che in altri fono di 
uife^fi clie merauiglio 
f amente fi verifica ii 
VE. quel celebre en 
comio dato.dal Poet 
Clàudiano al Confc 
leStilicone 



%. 



"' SJpargmtufhrviifitfts 

Jatemhtafluuttt , (j^qui^di- 

uìfabéatoi 
E ificiuìft collega tenes , 

ÓDfìeiib ho ièntito con 
mia particolar conlb- 
la^doneconcluderii da 
molti huomini Lette'' 
rati, che farebbe, vna 
gf an ièlicicà viuer nel 

Mondo,fè tutti li huo- 
' mini fodero delkme* 
I deiima natura di V.E, 

comefìi già detto di 
; vn altro gràd'huomo. 

Vtìnam tutfim'tllmos plurimot ha- 
htremus optime enim agétéiwr in 

*MWtf«// . A. tanta fublì- 
mità di fapere fi. yoifr 



cono 



-i 



conalimerti dellaiùa 
[fan nobiltà, la quale 
lebene fi ofTerua poa è 
cola ptr gloria ptii vi-' 
Cina alleStelIC) he più 
fuUime fra le antiche 

t. . ■• ■ ■ 

memorie > delle ^^ì 
fi fa glorioib e tiobik 
il non^ di tutta ItaKa 
quatitoil Legnaggio 
della Cafa STRQ^ 
ZI ) onde V#E. come 
vno delie vene mag 
^ori del Sangue fac 
appare à tempi noftr 
ipettacolo non fola 
I n^eme vnjcp e raro 



I amtnirabile e Sb^ 
abumana. Compia^ 
i diuKjue ella di ri-' 
uei^in queftaLibro' 
beffato delb mia* 
fequiofadeìKitiòoe > 
Qfncre io mai ceffara 
pregare làboncà 
elefcc 9 cbe !fog}ìar 

in tutto 
corfa di iùa vita , 
orta nel Mare delle 





te, e 

JàTràmontàna dal^ 

quale pófia efiére 

;ttafìnàtantO)Che la 

cca Naue carica, di sì 

'■ di- 



r 



oiuioiteforiper arric 
chiretlMondo di Fa 
ma e di gloria fic^rj 
da tàcti li &ràglrcì 

oue il Supremo Ar 
chitetto difpofe la v^ 
ga , & immorcal ma- 
china de fuioiibrcunat 
influili . 



f^mìiìfs, Dtiitrtfr,&C$lìs>»fifs. SeP 
Lorenzo Barc{io. 
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L' AVTTORE 

A chi Legge* 

Lkr cVio rhiolji t/t^ 

mentff à ^ftffndcr ht 

carte lematir'amih 

ralìcìi qualche tnàg- 

ghrfottilitàdiftiil' 

lafhepottiìvpo^ 

te d-lfAee.-'drT^ìe cznutU»'- 

refch'i tofiotìùfùituenne l'antica 

UtefràhjiiìeftKelte e Pomato ; 

cSnpNM de'^aiifivantadeffcf 

^silfHtaccoach pcr/e -fciefi^e . 

Molte ragioni andatdtvtfan^ pev 

Pvna e ^crf altra parte. Bperòcbe 

\ FìnteUetto neiritmeftìgaTihne del 

\ veroèfimiìedCaccìatoriiCbefpef- 

i fo Mei feguìrcvna fiera varie altre 

: ne fcuopr*noimpenfatamente per 

\ ^.màfuggitiue e lontane., nfau* 

■ uenne ben prefio che vn dubbio me 

nehaucuafupitatimoItinelraHi* 

. mo: e che nel procura/ foUecita- 

i m^ntedifciorre vn mao molti io ne 

: ne bauena pHt inejirieabilmente 



^mtritmiatàitt'lìbfì altrui ft 
pra le qui^iMickUfpeeuUua^ hi 
ufjff per radane la Aw traf curai 
gine ai procàsciar la luce aalSo, 
apllai0tffofiai idiridtàrrtgpvif^ 
MànictttiaelJ'jirfaifprincip^M 
la ìiat'uraii^ tuf tArtt ^mieifh 
injièm e dtf cepola. Jmperiebep 
tra hett tahìno /ir nottfta jihfc^ 
venir tirato auuenturofamente. 
éalt invale à co^ortfCùH ficcali 
Ta\mànon fSìragtA veruno feà^ 
ptòjofiaconofcen e dimoflrare ,-ff 
de aauenga che la Cita compojixjk 
mjia eccellente . QiWidì f , che à 
pò Arijiotìle . ammirabilmaefi\ 
non meno delle Impte che degh 
gesni , queicbe trattaranle difi 
phne del hen parlare- , formarm 
per la pHit loro ammaefframe» 
anzi con auuertire p^r ifperiem, 
dò che recale ddfttp negli Seri 
torti che con imparare doMa tagi 
ne, ciò che dì flanatura Storni 
majfe adakuni affetti ed iffìa 
piatitati difl Creatore ne^ìaak 
^'mortali- B hencbe molti ancot 
Jienji 



^jì^fifhJiati iFatt1g»^è Ma toh 
ftifnza da fàntidella fhfofia^t 

tMdimiMPetcbe trttròèTeJer fi^ 
' kfofo i auro è itfapere à mente i 
' meaè^fihfafici^ e accaduto cbe^ 

Idmàgjgiorpartedieffibamùdnta 

àHere più toji& acqua torbida dì 
tmhmni ofcurì e con f ufi % cbe limpim 
. doe fcbietto liquore ai Jincer a aét' 
i teina ^ Onde io Jl quale sì perlai 
{ p^$on0cFefeTCft0^ cóme feria 
»i midiitone degli buomìnifra^quali 
f.^riué aourèi bauere qualche partjh 
. f^se^aiutaJa^e cortine del tic^ól 
i mm;gÌHidh:a/ temerità il puhiìcaf 
» nelle fta^ipe eia cbe nel penfar di ^ 
ì q^efto argomento m'era cor/o per 
. 1 animo intorno d molti problemi 
.. de'p^iiokìRèpHicumfi] cbe datlà 
r Retòrica e dalla Poetica fiaao dh 
IJawrinatì. Dico ancor a ^aèlla Poe» 
ì ^irtnonfoloperla firettiffwiapa^ 
4 WHtela: ónde fon legate quefle due 
^\ Arti dorninaffìci del cuore vmanot 
H mi percbe neldiffutare fealtìn* 
ìifi^tordifcien7ia'piàfi)roffue 
Chtfauella diritta in per fotta tré* 
r pìa\ò vero tobliqua per introdotti 
'^^■ par» 



parlatori ; mtfumffliero di c$n 
templar diligentemente la naturai 
è Ivtìlìtà della poetica imitazione 
Ed acid fare giouommi , che in età 
ed in qualità piti libera io f oprati^ 
m^dofui vago d'alcuni Autori ^ /^ 
cui frequente^ lezione farebbe orÀ 
poco die euole a^miei anni e almii 
fiato: si che m' è interuenuto comi 
à coloro i quali con più animote cké 
ficuro con figlio praticarono lungOi 
imnte fra gli aliti delle fatterta 

Me miniere^ cbevfcfsrJocefaluis 
bajMOji compier aia con ^ejh 
rifchio qualche piU inth^aèém e^ 
M intorno alle natsirali proprietà 
delle gioie è delPoro .*.\ 

Dìuifi dunque^appima FOpe 
fa in due Difcorft \ Ivn deih Stile 
e l'altro del Dialogo: ederanquei 
licVio promijia* Lettoti allor cV 
tfpo^aUa luce i libri del Bene: Me 
ilpKuno diquefii Difcorji per vari 
aggUénte crebbe Poi tanto ^ cVelfe 
coné^poBogli a coppia far ehb\ 
fenérato vno fpamto pigmeo 
QtUf^ekM per lo migliore il fot 
> mar damhedue vn interno Libr 

non 



>' . 



piteli^ 

a 5 cb\i(>babbmìmitatì alcuni 
Mlatori ^ $ fualì proibì f cono il 
[oncU'altrmcafay mentre il ri^ 
ìgom nella fropria: Voglio dire, 
iofia qu ) fiata ajfai parco nella 
ìcejfione degli ornamenti al ca^ 
tere injegnatiuo ; e che pure à 
?fia mia infegriatiua Operetta 
tgh h abbia dtfpen(ati sì parca^» 
nte\quafifauoreggiando in effa 
e contrarie fenten^e advn tem^ 
J'vna con le parole in quanto fo* 
parole gl'altra con le ftejf e parom 
m quanto fon fatti {fecondala 
al conjiderazione rie f e ano à per^ 
aderpìU eloquenti. Ma offeruifi^ 
? mn ad ogni maniera dìntc^ 
atiuoTrattato io prefcriuaie^ 
ffe^ leggi : e che doue il fuggetta è 
' se più gioùiùle ed aperta quaPè 
r quello di queftà Libroìconffnt^ 
ttéi maggior allegre^zj^étairnefi, 
fggiadria di tf apunti . Sen^^a^ 
e mn^ho per bìajtmeuali quei 

a^ftri della ffrittura cancelle^ 

rcn 



i 



a fi: a , r^itaBiiflH)frnt ùbt 
me campo figono èfcrtuono per 
gtMfla co\ -frecettl èxon hf 

advhora^lvfanoPììfffeqHfn 

nan conJiglktnpgUartjfu^aJi, 

Spenna ^eìedelìcate^X^ d 

rati et vìftofo . Potendo fi pia < 

gìeri imitar di rado vn artifi^ 

pcile co Ivedernefpejfogli e fé 

che imitarlo talora quam 

' efempijneappaionradi. Pe 

io fé non mi farò contrariato 

qpuilità deglr adornamenti 

peiif{^4:be la lorfi^ ahhfmdaii 

faccfàrep , : *.J',y^''- 
Benìi>'CJonofcù^qufijtaniìa 

p0ft^ÌQhefer\ d^ti^ofatm 
metodo \ come ^f aiti fata.) 
precedenti iUfegm \ quàntt^ 
cbiarezz^i eìfendmimùtti^di 
^penfamentiòper impazi^^Z* 
^pigrizia df Ila penna deferiti 
con Akln'euiatHre che à car 
ftejfi.. Contf4ttociò y^qualelk 
non bawei onde pentirmi di 
udgUóèdeltempofpefoui ; j 
que fii miei fogligìouaJJ ero à 
lare intelletti più vahroft è 



-% 



^fonameeto à^. verità rSctr 
•: tmdfàmèfpotefff adatta- 
ò^htdAutotf affai più dotto 
ffgiàTaUh: Adàooenàum 
im ; act impeliendufn fatis < 
i^ mil'ìmpréfe mitìtari non t 
a prfgioiì tan^ur9 ^guantun- 
iffr sé diniuna fazione t ma di 
wit amento. 
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AltJllnfirifiimOt e Revertndifs'm» 
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GAP. I. 

lON tra loro così con* 
1 eiunce ledati del ben di. 
I ìcorrere , e del bea par- 
1 lare , che i Greci , mae- 
I Ari eccellenti d'anien< 
I due, con una fteSa voce 
' le nominarono . Eslco* 
mela Naturaconquencdu: , qualìcoo 

Etrimonio equefìre , follevò Vhuomo 
Ila plebe di tutti gli altri animali ;cos) 
."glino ugualmente col nome d'irraziona- 
^ ,e con quel di muli furono differenziati 
lall'huomo . Enel veroconfìderandofì 
l'huomo come animai coiapagnevole , 
A ap- 




2- Trattato dello Stile. 

appena fì fcorgvdi qual profitto gli fa- 
rebbe il fapere, sei non poceflecol mez- 
zo dell e parole far 5Ì ch'altri fappìà ciò 
ch'egli sa . La flelTa noftra cognizione 
fu appellata dal.'e fcuolc col vocabolo di 
favella:, vocabolo sì pregiato, che da qucJ 
fto parimente volle prenderla fua dino- 
niinazione Tlncreato parto ch'efce dal 
divino intelletto . Quandi appare quan- 
to fi dilunghino e dall'intenzione delia 
Natura, e dai confeatiniento de' Saggi , 
coloro che tutti rivolti allo ftudio del 
ben intendere, trafcuranoquafifanciul- 
lefcoefercizio ledifcipline del ben par- 
lare . Di così fatta materia ho io con—» 
qualche diligenza filofofato in quello 
mioLibroche vi prefento , fiiuftrifsimo 
MonfignoreGiambattiftaRinuccini. 

2. Molti titoli m'obliga vano àmani- 
feitarequal voi fiate nel i^ioanin^iocon 
ofFjrt-ir à Voi alcuna delle mie Opiefre : fa- 
cendo veltro quel di mfo ch'io curo più 
che mefteflTo : poiché per formarlo vò 
confumando volontariamente me fteflb. 
Non m'éufcito di mente come Voi fo- 
ftede*primiche,Tìguardevole per fama 
d'erudizione e d'ingegno , dolcemente 
fpronafte con qualche liberale applaufo 
la mia puerizia nella carriera deile let- 
tere . Nel che vi conformafte colla beni- 
gnità de! gran Cardinale Ottavio Bandi- 
ni vollro Zio, tanto parziale de'mici llu- 
dii più giovanili , quanto fcnza temerità 
nonhavrei potuto fperar da un fuopari 

a più 
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Capìtolo 'Prhno. t 

g'più maturi progreffi . E pur di qucft'- 
obligazione ch'io debbo alla fua memo, 
ria , in Voi ne paffa il retaggio per Je ra- 

f,ioni del fangue : eflendo troppo ingrata 
a gratitudine di coloro, che fi profeflano 
debitori folo alle ceneri , cioéaduncre« 
ditore > che non può riicuoter il paga* 
mento . Ndferòquefti titoli potevano 
perse foli indurmi all'offerta ch'ora vi 

{>orgo . Imperòche non ho io voluto che 
ededicazioni de'librimiei fieno mera« 
mente ò doni d'affetti ò ricompenfe (U 
beneficio ; màinfieme tributi d'eftima* 
Zione:onde ho eletti perfonaggi non più 
amabili à me che venerabili àciafcuno. 
3. M|i farebbe ò cieco per ignoranza s 
òlofco per invidia chi non ifcorgeflc in 
Voi IVgregio fpkndore di quelle du^^ 
prerogative che hanno fempre la vene- 
razione in loro cor teggio;ciocr della Dot* 
trina , e della Virtù . Vive ancora la 
quefto Collegio Romano, dov'io dimo- 
ro, l'onorata ricordanza del voftro fu* 
blime ingegno; il quale nell'età più tene* 
ra non fol prometteva , ma produceva 
frutti di perfetta eccellenza ; Vive ella 
'boq meno in quena<ex>rte ; la quale fi 
gloria di non ammirare eziandio Vattt^ 
mirabile; e pure ammirò Voi, giovane, 
fé credeva agli occhi , vecchio , fc dava 
fcdeall'udito ; rapire gli animi de' più 
eminenti Perfonaggi dei Mondo , e del 
j primo Perfonag^io del Mondo nt-IlAc» 
.|cademiadcl Quirinale. Nédapoi che la 

> A 2 fa- 



; 



4 Trattato dello Stile - 

facra mitra vi ha cinto il crine, corre pi- 
gra la fama in tutte le pani d'Italia à di 
volgare gliencomii della voflra zelante 
e poderofa facondia . Di quella facon 
dia con cui efercitate si degnamente l'vf 
ficio di Succeflbr degli Apoftòli,e tonan 
dofopra il vizio piovete manna in ali 
mento della pietà. 

4. Benché più eloquente Oratore pei 
la caufa del Cielo contra rinfer no fiett 
coir opere che con la voce . Il voftrc 
efempio é forfè l'unico Predicatore mi 
gliordlvoù Adognilufinga delfènfoi 
cuor voftro finda'prim'anni fu fempn 
un diamante 9 màfenza macchia . jLs 
fiefTa malignità nongiunfe mala tal fé 
gno di sfacciataggine , che vi negafìTi 
quella lode . Onde fé qualcuno trouòfl: 
che v'hahbia odiato; nluno trovòfiì che 
non v'hai)bia riverito ; e con riverenza 
tanto più gloriofa per Voi , quantaelh 
ove difcompagnafi dall'amoroié più evi- 
dente prova del merito . Echié, cheaJ 
prefente non pòrga lodi alla prudenza 
pafloraledelSantifs.Innocenzo X. in de- 
llinar Voi , quafi Angelo difen force cu 
fiodenel combattuto , ma gloriofo Re- 
gno d'Ibernia;dove s'è veduta per sì gran 
tempo la v'eritàdi quell'oracolo : che ne 
fedeli incatenati la parola di Dio sa ri- 
maner difciolta? Chi é che non benedi- 
ca il voftro zelo Apoftolico in efporre di 
buon grado la fiacchezza della voftra-^ 
com piedi one alla rigidezza d'un clima 

al- 



% 



Capìtolo Vrìmù . ' j 

altrettanto lontano da' benigni influffi 
kì Sole , quanto vicino a' maligni ol- 
traggi de' figliuoli delle tenebre ^ ove al* 
tra delizia non potete fperare , che quel 
piacere onde pafcefì un cuor magnani* 
mo nel comperare co' propriì ftenti la 
perpetua felicità dellìntere provinete ? 
E velato Tempre il futuro dalle caligini 
dell'incercezza : né sa predire il difcorfo 
umano le deliberazioni della Provrden- 
za infallibile y la quale talor decide y che 
lacaufa più giuda rìefca la men fortuna- 
ta; e che'l zelo de' bu oni altro frutto non 
rechi à Dio che sé fteflb ; recando à fc^ 
fteffb per frutto Dio . Nondimeno 1^,^ 
Yoftre virtù mi permettono di far fenza 
nota òdi temerità ò d'adulazioDC queftó 
fìcuro annunzio ai voiìro viaggia . O 
nella gran Ber tagna la Religione tant^ 
anni oppreffa comincerà per TofteO 
mezzo 1 fpirare qualche aura di libertà^ 
ò dall^ ^plka lingua e dal voRro^efempio 
riceverà l'armi del Cielo per coronari! 
vìttoriofa delle proprie catene , con ver- 
tendo le prigioni in Archi fuoi Trionfa» 
li, & innalzando ne'legp4 infami la glo- 
ria de' fuoi Trofei . Quelli fono i pre- 
gi 5 che rendendo vcneialtìle la vollra.* 
; perfona , mi fannogloriar della voftra 
i amicizia ; e chemiipinferoàvolerneJU 
le mie fcritture l'ornamento del voftro 
jaome. 

5. MànonmenoefScacifonoirifpet- 
ti ond'io fui perfuafo ad indirizzarvi 
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intelletco. Sol d'Epicuro fi legge, ir 
che amafle la viltà , màche trafcu 
rornamento nel dire ; come colui 
tutte l'arti più ingenue bandì per in 
tuofe mentre al diletto del corpo n 
rendevano tributarie Ma fi legge i 
me, che per quello rifpettomedefim 
fcritti d'Epicuro fi conciliarono n 
copia e minor applaufo di Lettori . 

2. Nel rimanente la frafe di D( 
crito b perla fua veemenza, e per 
ricchezza de' lumi fembrò adalcur 
Poema . Epertacerdiqueiprimi 1 
fcritture cifurono invidiate dall'ir 
ria del tempo; vcdefi nello ftildi Pia 
irandezza cale , che Cicerone e Va 
-Vfaffimo hebbero à'dlre xìé prCtelcg 
iiepiù beata favella efleffi dovuta 
ger da Giove fé ha vefle voluto parla 
GfepD» . E ciajfcuii tsàcftè.M. l^t] 
affanìi^a T^loqueb^à aìA^T'iAptilè a 
fiamé d'orò . Ancorché sì Tignorii 
de' Gramatici , che adoperaronfi a i 
riporvi le lettere fcancellate dall'un 
tà e dal tempo nella fola copia rimai 
per lunga età entro una grotta di Sa 
d sì la negligenza de' copiatori , sì 
fofficienza de' traduttori babbiano 



a Tuli pr.de fin. 
b Tuli, in Or at. 
e In Lucuti- 
d SfrabcJib.i* 
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Capìtolo Seconda' ^ 

mefcolato con quefta Gange d'oro un_l^ 
gran Nilo di loto, a Lo fteflb Tullio 
/ liconobbe nello ftildiTeofrafto unadi- 
' vinità di favella: Eriferifce, alcuni ha- 
verdetto che colla bocca di ZenofonCtt 
(annoverato ivìdalai come Filofoio^ 
non come Ifiorico^ havean parlato le 
Mufe. 

^. E per venir a* Latini: qual degan- 
2a di lingua y qual vaghezza di figure^ 
non fiorifce -nella Fitìca di Lucrezia ; 
nelle quiflioni di Seneca ^ nelle Iftorie 
naturali di PliniO: ì- 

Taccio della Filofofia Morale, fncui 
vcrfarono tutti i profumi delle Grazie 
' Marco Tullio elmedefimo Seneca « h 
? ben degni d'effcr congiunti nel fanguc , 
licome furono* negli Audìi e nei/a glo- 
ria . 
;> $. Ma qiiando dopo l'infelice igno- 
L ranza di moki fecoli cominciarono per 
\ opera di Carlo M^gha, e d'altri generofi 
i Principiiripullularlefcienze v accadde 
- loro d'ha ver quefti nuovi natali in tcm> 
PO che non potevano eiEer accolte nelle 
I braccia d'altra ricoglitrice , che delia fa- 
vella più barbara e piàdifadorna. L*Itap 
Uà ) unico albergo dellalitteratura nelF'-^ 
Occidente y erailata inonda tada popoli 
I A 5 fto- 
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colpitolo seconde. ir 

tma favella copiofa . 1> perizia ddl* 

fraiì , il ma aeggia mento delle figure j là 

. foavità del numero fono fruiti ro'anche 

fjnbooRfualo non m.at Urano feooncot* 

' tlvatidall eicrciz^io,^ (lagionati dai tem^ 

fo^ rfécihàtedioilquarpiùrinCnefc^ 
penalmente àgrintelletti veloci , cht? 
ta fatica e l'indugio side! limar con Ica* 
tlillmo lavoro ciafcuna paroIa,come def*^ 
Fincbiodare nelta memoria à colpi di ri» 
fieflìon ribattuta,, quel lo che proceden* 
dio non da ragione ,. màdafcmptice arbt> 
«rio altrui , non vipuò efler rncadrarc 
d:d'gli ordigni detdiicbrfa . Perlo che (e 
^aiidudii non fon fatti InqueU'ttà che 
{bvralta nella memoria, che (bggiacc at* 
la sferza j e ch'éinabilir alle operazioni 

I più allettatrici del d'ifcorfa ,. veggiama 

^ clic rari vjf s'applicano poi fi fifa mente | 
far iffioM felicemente . Ma noo^ convie. 
ne , che inquefto luogo io defraudi della 

j meritata lode FrancefcO'Petrarca. EgU» 
fu che nonfol poìetandocòndufTt? Il fuo 
materno linguaggio à quella nobili ffims 
leggiadria ,, che ancora dopo tant'arte 

. ufatavi attorno- per molti fecoli da' più: 
tccellenti ingegni della già letrerataL-»- 
Italia y fi: rende neTuoi fcritti amm irabii. 
le e quafi impareggiabile :: ma che nel 

. comporre sì fciolto come hgatoterfe lo 
fquallore dal volto- dell*' abbandonata; 
lingua Latina' , facendola ricomparir 
con graziofo afpetto . Ma ciò accadde 
molto dàpoi , che le fcienze cominciaro»- 

6- nci 
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fio à rifiorire . Torniamo à nofira ma« 
teria • 

: ^' Quindi fù,che quei primi riftorato- 
iri dellaSapienza , concenti delle cofe » 
trafcurarpno le parole; fpendendo neUet- 
terarii commerz^il quella mal coniata 
moneta di rame y che allor corr:eva . E 
quando loro non fouueniva un ^focabolo. 
àie brevemente efprimefie la fottigliez^ 
za di qualche interno concetto y fi pr en-* 
de vano autorità di crearlo con una certa 
analogia alle voci prima ufitate . Que- i 
fi! divennero condottieri di gran inill* e 
zia : là quale non dilcofiòfli dall'orrido t 
favellar di quei primi ; così per la nacu* i 
ral difponzlone degli huomini più ad e 
imitare , che ad inventare , e più airage- \ 
vole, che alfatlcofo ; come perche ciò 
pareva opportuno affinchè i più giovani 
slofofanti foifero mtefi fpeditamente 
da quei più vecchi , ed à tal maniera di 

1>arlarauuezzati , co*^uali conveniva 
oro di quiftioaare * Siche pian piano j 
venne à fornsarfì un particolar idioma i 
di quefta naz^ione Scol^ftica y per cosi 
nominarla , compofto in parte di nuovi 
termini , in parte delle parole anti* 
che , ma rimoflane ogni eleganza, e per 
poco ogni rifpetto delle Lreggi Gramati- 
cali. 

7. Eperòche l'amoT proprio ci rende 
adulatoci di noi medeflmi , non fola 
in attribuirne falfc virtù , ma in va- 
staggiare i ooiUi vizii come virtù \ e 

fpef- 
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eiTo non abbracciamo una cofa,percbe 
ima d'abbracciarla ci paia buona , ma 
par buona perche prima l'habbiamo 
►bracciata ; quello eh era flato effetto 
ceAàtio deir ignoranza \ cominciòlll 
odarecome oggetto meritevole dele- 
one • Gliargonoenti à favore di que- 
i parte veggonfl con eloquenza difte- 
ìnuna Lettera di Giovanni Pico Sf<' 
lore del la Mirandola adEfmoIaoBar- 
rograrv Ipme in quel tempo della No- 
ta Veneziana . iOccafione diciòfù ^ 
'£rmoko tutto dedita all^amena ik'ir 
ra di Temidio, che per beneficio della 
^ penna fi gode ora neilalingua latina; 
utto vagodella più fceka favella y Yi^^ 
va ferina al Pico una lettera piena d - 
jiurie cantra i modcf nii ScoJaftici per 
loro barbarie. Il Pico che nV lofo va- 

Si havea fpefi nK)lci de' fuoi preziofif- 
!annì , prefe nella rifpafla modefia- 
enteàdifenderlida quefta accùfa. Inw 
roche uni vcrfalmente gli huomini^ cq^ 
j feri/Te colui y ^ 

turpe putant ^quàF 
Imberbes àidkere , fena pffrdenda fi$* 

tari . 
Eroiche quantunque il Pica al conta 
»li anni tofTe ancor giavaae; fenum«-^ 
ma la copia di casi valle difciplioe 

d» 
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daluicolloltudiotrafcorfe , e fc palme 
deiringegaoda lurconquiftate , ben pof- 
fiamachianiarlo vecchio ; e non mena 
per l'età che per la fingolarkà dargli il ti- 
tolo ch'egli conftgui di Fenice . Tutta*- 
via nel fin deirepiftoladichiara egli che 
haveva.imprefo'à fofteneruna tal opi- 
nione, non perche ne fiifle nef fùacuore 
ben perfuafo ; ma con quella licenza oa» 
d'altri havea tefluti panegiwcl della fc- 
bre quartana;, e onde Glauco preflTo Pla- 
tone fi mette à lodarringiudizia per dar 
occafione à Socrate di confutarla con ar-» 
gòmentipiilvigorofi^ . 

8* Le ragioni deljpico fi riducono alle 
leguenti : Chefetrattafi dell'eloquen- 
za , gli ornamenti di leitolgon ìa f^dc al- 
bi verità^ e la rendono incerta;, mentre* 
il Lettore duhìtafe la fòrza , che fente 
ferfialfintelletta , derivi daireflffcajCiai 
della ragione, ò dall'arti fido dello Scwc- 
tore : Perciò ndle Sacre Lettere havet 
Dio vofuto unoftilefemplice e piano ,, 
€ol quale s'è con vertitoir.Mondo . 

Quanto poi sa Ipetta alfa purità della: 
lingua* ,. d-prefupponiamo ^argomenta 
egli) che i vocaboli fignifichi no deter- 
minate cofé di lor natura , ò per con ven- 
adoae degli huomi ni : Oveciò habbiano' 

!)crnatura , do verfi creder che la natura- 
oro fia ftata meglio fpiata y che da' Ke- 
toxièda' Granfiatici, da' Fìlofofi , di cut 
é proprio jlconofcere le nature degli og- 
getti : Oveciòauuenga per convenzio?* 

oc 
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ftc degli huomini ; ficomeé flato lecito 
àtantealtreGoitiunitàftattiirfi un idio- 
ma particolare , così noneffer ciò flato 
difdetto alla Comunità de' Filofofi : E 
come la medeiima verità non perde il 
Tao pregio per efler efprefla nellaltogua 
Egizia ò Caldea più toflo^ che nella ILz^ 
tina / cosjnortdee perderlo per cflcrci* 
prefla nella lingua filofofica; lingua non 
formata da un volgo idiota come tutte 
l'altre ne'Ior natali , ma da una moltitu* 
dintrch'era il fiore degli umani intelletti 
»ì per acume $ sì per dottrina ^ 

GAP, III. 

Divìde fi la quìfltone in varìi puff" 
ti * B fi comincia ad efamina-^ 
re yfe convenga à quefii Trat* 
tatti ornamento^ che riceve Vel(^ 
qi^^n^ia dagli affetti ^ e dagììn^ 
g/andim&nii - 

Verta contro verff a vuolfidi* 
ftinguerfe per mio auuifo i^ 
tréinveftigazionr. 
ira prima d ;: fé a' Trattati» 
(cienziali con vengano grornanoPenti dcÈ- 
l'eloquenza . 

La feconda é , fé in lo^fi ricbiegga lE 
catndoredeli'el^qjjafnza;^ 

La; 
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La terza, fé dobbiamo e valerci di qu 
termini bàrbari , che da ' primi fcolaìti 
furo introdotti , e con Tefempio loro i, 
trodur rie ancora de' nuovi quando n*a, 
grada. 

^ latorno alla prima c5;<:onvieneauue 
tire 5 che qui parliamo dell'eloquen: 
non fecondo eh ella à fi procaccia lai 
de,ò.accende le paiSoni ; ma in quante 
arteficcdelloftile: Onde intal confider 
zione le lue pTincipali prerogative for 
il moyimeiito leggiero degli aiFettì pi 
dolci , ringrandimento delle cofe , ', 
fplendor della locuzione , la varietà del 
figure, il numero, le.fentenzejle comp 
razioni^iicpncetti . Inapcròfcherdoquei 
za , in quanto appartiene allo fli Je , ne 
é altro , cheun miniodato.allecofepi 
mezzo ddraefpreflioneà fine di rende 
le più dilettole agliafcoltatori . Ma ILd 
l^tto fuol procedere dall'udire , ò c\òcì 
ne tocca ; e queftafì. trae dall' lattee 
far Tuditore colla cccitazìon dellaffe 
to : òciòche s'innalza fràglialtri o\ 
getti ; ed à fembrar quefto dà opera Tii 

trandimento : ò ciò ch'é bello ;, & ad a 
elÙre é opportuno, lo fplendor della I< 
cuzione : ò quekhe ricrea dalla noia 
&à ricreare! giovevole la varietà, e 
vivacità delle figure : ò quelchc lufinj 
i'udko. jjch'é l'ufciero delle parole ; 
quefto e ufl&cio del numero ;, ò fina 
mente quello che ci arriechifce di nu 
TO fapec l'intelletto ì. e ciò fi può £a 

/ ia 




Capitelo Terz<^ . t? 

Intrè modi principali . Uno é additare 
lualche verità univerfale fpecialmen- 
te di materie appartenenti al viver 
umano, à noi più gradite dell'altre, per- 
che più noftre : e quello riceviamodàlle 
fentenze . Un altro é moftrarci una cer- 
ta affiniti fra varie forti di cofe 5 che ci 
parevano ftranie fra loro ; e queftoèil 
Fruttodelle fimilìtudini . Ilterzo final- 
mente é fvegliare in noi d'improvifo 
qualunque mirabile offervazione: e tut- 
to ciò fi comprende nel genere univer** 
al de' concetti . Premeua la diftinzìo- 
ìe , per cui le quìftioni ch'erano laberinti 
rivengono Itrade , vi entreremo coi di* 
xòrfo : 

z. Alcune delle annoverate delizie 
lo mi peffuado , chediKiicanoa'Maeftri 
léllevS^enze ^ e In ifpecinijrà gli àStt" 

cagiona pereti! Famiauoòtrada^ già mio 
MkeftWy s feproIWairiftorxa nella fé* 
:ondapartedelfuoMureto : Edètale. 
S i Taffetto , come l'ingrandimento pre- 
giudica alla fincerità del vero ^ il quale 
lee & effere , ed apparire unico fine deir* 
Iftorico : Tantoché il Caftelvetró bia-^ 
Gma quegl'lftorici , e fra effi Livio , i 
}uali per fignificare i Solaati della pa- 
tria loro, dicono, / noflf't\ modrandofi eoa 
tal vocabolo parziali d'una fazione ; e 
però meno autorevoli Teftimonii delle 
^ con- 
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cohcefe accadute fra quelk , e i nemfci 
fiioi . Ora gì i afKrtci occulta no la verità ; 
ha vendo egli nasi gran forza d 'alterare i 
giudizii,e dlnchinarli à credere più Tuna 
parte clie i altra , che con refpreflione di 
qiiefta fola proprietà a glidefcriffeAri- 
• ftotile nella Rettorica . Anche llneran- 
dìmentoéunoccbiale , cbeaccreureia 
vera datura delle cofcyComc il fuanome 
fteiTodinfyoftra. Tutto ciò nondinteno fi 
vuol intender difcletto airiliorico quan- 
d'egli non vede^cottìe nelle concioni , la 
perfona d'Oratore y à cuinondifUìce it 
manifeftarfi partigiano ; e che non hi 
per fine d'ammaeftrar Tintelletta, ma 
d'efpugnare in qualunque modo lavo» 
lenta . Di più la fopraddetta proibizio- 
ne non ha luogo in quel commovimenta 
d'affetti , che ncf Lettore accende rico- 
rica fenzamoftrar parzialità in fé ftef- 
fo , màcon la fola evidenza , & effica- 
cia del rapprefentar fucceffi atti di lor 
natura à commuovere chi vivamente 
gli concepifce : b del che bendifcorrc 
AgaftinaMafcardi nell'arte Iffor ìca. 

5. Parimente dunque il Filofofo; che 
s'afTomlgliain ciòairiftorico > d'havec 
per unico flnela verità ; dovràdagliafr 
fettiedairamplificaziooiaftenerfl : co- 
me fé ne ailenne Ariftotile^il quale i n— » 
quefta parte usò , per mia credenza, m i- 

gfio- 
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liore ftilc infegnatìvOjChe Platoncjche 
Tullio, e che gli altri da me nomati. Né 
Tullio medefjmofù di tal verità ignaro 
nacftro, benché talor non fc ne moftraf- 
e rcIigiofoofTervatore: eflendomalage- 
ole, che iì trattenga dal luflb nelle com- 
•arfe , chi é abbondante di pompe nella 
^uardarobba . Nonhà^ 4 fon parole di 
?flb, i'ofa\ion de* Fììofofi niente d'irató^rneh- 
f d'invtdiofo , niente d atroce , niente dì 
nr abile , niente d^aHuto i cafta y vereconda j 
ua/t donzella incontaminata : ondepitìtO-' 
"ragionamento , che oratone pud nomi'* 
arfi, 

4. Non voglio già 5o diflìmulare la 
uefloluoso, che Tefcmpio delle Sacre 
mettere allegato dal Pico non mf par ve- 
• Quantunque ne' libri ifloriali la 
divina Scrittura fi vefta d'una ignuda 
emplicità , cotne convenir per leMgio* 
li da me toccate fopraTlftoria ; nondi- 
meno dove gli Scrittori di quei fanti vo- 
cimi prendon laperfonadiPoeta 5 òdi 
)ratore jcome ne' Salmi , ne'Cailtic! , 
e' Sermoni de* Profeti , e nell'EpiftoIe 
cgliApoftofi : appare si copiofo orna- 
lento e d'amplificazioni , ed*affetti, e 
'ogni più gagliarda figura , che quaffhe 
io5erno lirico piùgenerofo per nobili- 
ir lo,fti{e é andata àprocacdarfi gì! ad- 
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dobbi quaii più ìnPaledina , cheii 
Grecia . 

5. Né fon io Angolare à farnequefto 
fludicio . Sant' Agoftino fapientiilìma 
irà gli eloquenti y eloquentiffimo frài 
Sapienti così lafciò fcrittodiqueirado^ 
ratecompofì^Lìoni. a Qualora io le inten' 
do 9 nulla non folo dì più fapiente , ma né al* 
fresi dì pia eloquente mi può parere . Né di . 
Terfamente ne fentì quel Giovanni , che 
^uafi adottato dalla llefTa £loquenza » 
da lei cr^UTe il cognome di Boccadoro \ e 
che fu quanto ammirabile inefercitarla» 
tanto autorevole in giudicarne • Trala- 
scio l'altiflìme lodi, che attribuifce alle 
Canzoni di Davide : baila mi di recare 
il fentimento diluì fopraie Scritture del 
Teftamentò nuovo, chepiùbaffeepiù 
incolte fojio ftimate dal volgo . h Sgli 
Quoque y^prefodefira-fli riprender CQ« 
forq , i quali allegando S- Paolo ^ che tiel 
cap. xt. della feconda a'Coriotii fi con-' 
iTeua idiota % facevano lecito d'abbando'' 
narecon ozio infingardo gli iludii \ au-^ 
uerte>cbe Paolo fu bensì idiota nell'eie- 
g.anza del parlar Grecoà lui pellegrino ; 
ma eloquentiffimo ne' concetti : onde 
prima d'operar miracolo alcuno , per 
meZs^D della fola eloquenza converti 
molte genti e molti filolofi : Echefel- 

ope. 
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opere miracolofc perfuafero a* Licao- 
ni, che Paolo e Barnaba foffcrDei y la 
favella maravigliofa fé creder loro, che 
Paolo fofle Mercurio : Negli ferirti del 
qual Apoftolo tutti i pregi dell'elo- 

?[ueiua va ^li partitamente ricono, 
cendo .* " ~ 

6. E chi non vede , ch'effendo fiate 
fatte quelle compofìzioni della Sagra 
Scrittura , delle quali ora parliamo, non 
per inveftigare un problema , ò riferire 
un fucceifo con animo neutrale ; ma 
per imprimer nelle menti de' Lettori un 
concetto fublime della Divina Maeftà, 
dell'infinito che le dobbiamo , e dell*- 
eterna gloria ò punizione , che ci prepa« 
ra ; non poteva e/ltr vìiioCa veruna am- 

fjlificaziane , come fcmpre inferiore al- 
a verità dell'oggetto : e che per effcr al. 
tresi le medeume compofìzionl indi- 
rizzate à far aborrir il vizio, ben<?faedi^ 
lette voie, ed abbracciar la virtù, quan- 
tunque penofa ; conveniva di vibrare 
contra la refifienzadel fenfoognl arme 
più efficace , non tanto à perfuadergl- 
intelletti , quanto à foggiogare i vo- 
leri ? 

Ma nel l'apprender le fcienze dovendo 

efcrcitarfi l'intelletto folo ; & efTendo 

ufficio del Filofofo la fincera manifefia- 

. zione della verità nel fuo fempliciffi- 

mo 
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moafpetto , non conviene à lui alterar^ 
ò con ringrandimcnto la fembianza di 
lei , òcol movimento la pupilla di chi U 
mifia • 

GAP. IV. 

U fetenze debbano ujar lofplen- 
dorè delP eloci^X^one , la varietà 
delle pgure , edìngenereloHìle 
adorno. 

Affando allo fplendor dell'elo-* 
cuzione e alla varietà , e viva- 
cità àéììc figure ; per nome di 
fplendore , in quanto diftin- 
gu^n dagli altri ornamenti dello ftìle y, 
voglio, fignificare un luftro difFufo leg- 
giadiamente fopra lecofe per mezzo del- 
le pafple nobili , e delle metafore prefe 
da oggetti nobili non per altro fine , che 
di far arrivar all'animo del Lettore i 
propoiti concetti più fIgnorilmcntc_> 
guerniti . Qu^ali fien le parole nobili, mi 
ferbo 4'efaminaràdifttìfo nel difcorrcr 
dell'eleganza. £ quanto appartiene alle k 
metafore , mi rifìrinfià quelle che ado- jjj 
pranfi per ène fol di nobilitare \ peròche. 
gli altri ufi delle metafore hanno rifpet- 
to ad altre doti dell'orazione . 
2. Per figure intendo Quella maniera' 

di. 
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dì parlare , e diporg<:re , che fludievol'- 
mente fi difcoila dal mero linguaggio 
; gramaticale , fecondo la piO comunc^_^ 
* ufanza della favella , òfianellallunga- 
rc, nell'accorciare, nel troncare , e nel ri- 
ftringer le voci ; òfia nel portar all'ani- 
mo il penfaniento con di verfe , non co- 
muni apparenze ^ ilcheloftefTovocabo- 

• lo il jigura n'accenna \ or variando con 
. anonimi, or ripetendo ad arte la fieflTa.^ 
^ voce,* or ammirando , or interrogando , 

or con ironia figniiicando il contrario 

' di quel che fuonano le parole; ed in fom- 

ma ■( polche l'annoverarle tutte é ufficio 

de' Retori ) tenendo fempre fvegliato ed 

• ; fferritarto con varie guife d*inafpettati 
; folle tlchi Jan imo di chi Je^^ey fcmsL^ 
i ' contentarti di quella efprellione ,che fa- 

• f ebbe la piì!i ordinaria de' parlatori^ e che 
9 però non ha punto di curiofo , ò diri* 
- guarda vole. 

^' E peofatamente iochiaipai^^jyrn 
non tutto quello , che fi diparte dalla.^ 
prima formazion della lingua , ma dal 
piùordinario modo de* parlatori prefea- 
ti . Imperòcfaeciò che fu figura in un«* 
tempo , non riman poi figura quando è 
ù accomunato dall'ufo, chedivìen la più 
l<:|trivial maniera del linguaggio ufitato : 
3- {dipendendo i linguaggi dall'arbitrio de-* 
glihuominiytantoneirintrodurfi^quan* 
to neiralterarfi ; àeffendoi Gramati- 
cinon legislatori , come alcun penfa , 
rà Olà compilatori di quelle Leggi , cbcv 

per 



\e 
t- 






24 Trattato dello Stile . 
per avanti la Signora dcirUfo ha pre- 
feri ttc. 

4 Or tra le figure quelle , che vicina- 
mente fi partono dall'ufanza , e che tal 
ora fono in bocca eziandio del popolo , 
hanno perciò meno di riguardevole e di 
eccitante, e fono arredi della forella mi- 
Tìorejchtù chiama Eleganza , comeap- 
preffodiremo . Lepìù gagliarde , e più 
ipfolite y come più dimonftrantifi , delia- 
nò con più vivacità l'attenzione ; e fono 
ornati della forella maggiore nominata 
Eloquenza . 

5. Prefuppofta una tal flgnificazione 
dello fplcndore e delle figure , io porto 
credenza y che l'ornamento inuniverfa^ 
le, e i due fopradetti in ifpecie con venga- 
no alle compofizioni dottrinali , ma con 
parca mifura. Lo fplendore fia così tem- 
perato, che non abbagli la Vida , come 
quello del Sole eftivo nel mezzo gior- 
no , il quale per effer loverchio glie 
in vece di caligine per afconderlo . Le 
figure non arrechino un diletto fatico- 
fo,enonfienoun ricamo , chenonlafci 
apparir chiaramente il fondo deldifcor- 
fo . 

6. Nel luflTo delle figure peccano molti 
Scrittori, e 1 giovani jfpecialmentejufan. 
dole in cambio della favella diritta; non 
con altro prò fé non à fine, che appaia il 
loro ftil figurato . Il che in ogai maniera 
di compofizìoni , ma nelle filofofiche 
fopra l'altre , le quali ricercano gravità e 

chla- 
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chiarezza', riefce viziofa . Che più ? 
Nelle orazioni e nelle declamazioni me- 
defìme , che pur ammettono maggior 
gala e maggior pompa; veggafi ciò che 
parve fopra rulo delle figure ad un Ora« 
tore, al quale Seneca il vecchio attri^ 
bui dopo Clicerone le prime lodi . Que* 
fìi fiì Porzio Latrone , la cui fentenza.^ 
incotal materia io voglio qui regtftrare 
con quelle parole appunto con le quali 
ella è commemorata dà sì autorevoic^^ 
approvatore . Venjano ( dice Seneca di 
Latrone in propouto delle figure) che di 
quefio pregio ei fojfe mancbevok benché in ve* 
rità ne abbondò con l'ingegno \ ma vi fa ftret* 
tQcolgiudiciOn HongTi\piacevadi piegar la 
dicitura^ ne di parthji dal diritto fentiero ^ 
fé non quando acid là necejjitd il forx^ffe , ò 
grande utìlitàil perfuadejje, TSljgavaegìi ^ 
che le figure fojfero Ùate ritrovate per bellex'^ 
ayrj màfolperaiuto\ affinchè ciò che bareb^ 
b^ offejt gii orecchi fé pale femente fi fofje dee* 
io , per via obliqua efurtiva iinfinuaffe pi0r 
cevolmente negli animi'. 

7. Cosìdic'cgli . E fé à me fi conce- 
de il proferir ciò cheltimode'piùfubli- 
mi Scrittori: nellufo di quelli ed' altri 
ornamenti parmi affai più lodevole Ci- 
cerone che l'altro Seneca , e che Lucre» 
zio i Lucrezio con 1 ofcurità dello ftil 
po^tico(benche ora in gran parte accref- 
citìta dalla mutazione della favella^ non 
"folo vette il corpo della sécéza,mà fpe/To 
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tutti J beIJetti ; e millefimiglian 
tati; é un voler appunto imbelleti 
metafore la bugia, perche appari 
tìtk à griiigegni di poca vifta.Se g 
minipotefl'ero comegli Angeli tr 
fiarfì immediatamente i loro con 
fouerchie farebbono le parole . I 
che à fine ùì Palcfarcegli fcamb 
mente ci é neceflario il dipingerli 
qualche fenfibil còlorej; perche fcc 
ciò più tolto la negrezza fordida < 
carbone ; che le tinte più grazio! 
tremare ? Già che £k mefticri di q» 
vafo peftrafportar queflo liquoi 
una mente bell'altra; qualconv 
za richiede,che'l fugo più falutifei 
gl'infegnamentideJJa Capienza,/! 
3 bcTC in una ciotola fucida e puz 
te, che muova naufea ; enonpii 
in tazza d*oro tutta odorofa , che 
ad accodarvi le labra ? Qui cci 
luogo la famofa comparazione ui 
Lucrezio del mele , cheHafpcrgi 
torno agli orli di que* vafelli in 
porgono le medicine,acciàche i fa 
li, lufingati da quel dolce , più pi 
nientefì muovano ad afforbirle. 

IO. Non confentogìà che quel 
un dolce peftifero , il qual corron 
virtù del medicamento : nel che p 
uentura non rimafe innocente a 
quel Grande , chetrafportònelr 
linguaggio la predetta comparazi 
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iprovo parimente un dolce, per cui fi 
Iga il natio fapore della dottrina : fa* 
:ndo meftierì, che rintelletto fia ficuro 
ognifraude \ néftia inrifchio d'efler 
lora gabbato in abbeverarfi d*an vino 
•nla concia, dilettevole al gufto , ma 
>civoalloftomaco. Perla qualragio- 
^, econlaqualfimiglianza ciammo** 
fce Ariftótile, a cbe^ina troppa con- 
ta favella none altresì acconcia per 
aratore, come foioetta agli Uditori . 
inche inciòfia difparila caufa tràl- 
ratoree'lFilofofo, fecondo, cheap- 
effoverrapalefe. Voglio che fia un.^ 
>lce , quale quello del zucchero nelle 
vande, chemegliora , ipàtionmuta 
i altri fàpori. 

II. Voglio d/ più, cheque/Io zucche- 
fteffo j quantunque innocente e gi*« 
ìvole , fopraloftileinfegilativofia-j 
►arfo col pugno ftretto , fecondo il pre- 
tto de^^graaMaeltri , h i quali nelle 
rti cfeirorazioni più difcorfive , e più 
aeranti richieggono maggior femplici- 
dì favella : peròch'eflendo/'Ue biib- 
ofcd'ìntelletto nondiverjtito , fimi* 
ano in ciò i più m|nutti caratteri , che 
ono fcrivèrfi in-carta pura , non colo- 
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rita,cfcnza viftofi tratti di penna;aflSn- 
che l'occhio più chiatamente,c più age- 
volmente gli difccrna . Ma quefta carta 
pura convien che fia fina, che fia candi- 
da: quelli caratteri fcmplfci, éopportu- 
no^che fien graziofi, e macftrcvolmen 
te proporzionati fra loro ; acciòche fi 
poflan leggere, non folocon'facilità, ma 
eziandio con piacere . Voleffe il Cielo, 
che la nuda fapieoza traefTe con sì po- 
tente invito gli animi noftrijchc jìcome 
auuien delle ilelle ò del Sole y ogni vede 
à lei aggiunta ciparefTe nuvola infuo 
paragone/ Ma pur troppo fi vede quan- 
to la fatica dell'imparare fia ripudiata 
dai Mondo , fé oltre all\itiie della dote 
non porta infiemela grazia , e la leggia- 
dria del fembiante : nongrazia e leggia- 
dria di fanciulla , ma di grave e venera- 
bil Matrona ; Etal'élasrazia e la leg- 
giadria , che habbiamo lodata nello {(il 
filofofico di Cicerone ,' fé dagl'ingrandi- 
menti , e talvolta dagli affetti ancor s'- 
afteneffe . E tale altresì era quella per- 
auuentura , che nel fuo primo , e noa^ 
^ corrotto Originale fu adoperata da^ 
Ariftotile ne^libri Efoterici , feeglial- 
cuneyc^te non ci fofle Rato troppo a va- 
ro delie parole * Màchihaveaproix)fto 
di difpenfarle à tutti i più curiofi , e più 
mirabili problemi, che po/Tan fouuent* 
re all'intelletto d*un huomo^ forfè non 
potea farne dovizia a ciafcuo problema 
particolare • 

1 2. Con. 
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12. Concedo, che dee Tinfegnatordi 
rienzemoftrarfi , ed cffercfpaflìonato 
erfo ciafcuna delle due conerà rie opi* 
ioni, non amando altroché'! vero do- 
unque egli il ritrovi : Mànonco5Ìdee 
(fere fpaffionato, che'l fuo libro fìa^ 
rttoònò : e/Tendoquefto il primiero 
ne deiie Scritture . Epurriipcrienza 
"infegna t chela gentilezza dello feri- 
ere (dico la gentilezza « noolafretta- 
ionej é una calamita che tira gli occhi 
Ile carte ; é un cedro che rende i Libri 
nmortMi \ e fenza di cui malagevole 
lente fa premo annoverarne veruno , 
be habbia potuto lungamente difen* 
erfi dalle tlgnuoledel tempo. Anzi non 
>/o pud VlnCcgnator di fetenze dimo 
:rare fenza di/auuantaggJo uno ffudio- 
>defiderto d'e/Ter letto, ma d'eiTer cre- 
uto . N é folo ha da cercar egli d Viddot- 
inare, mà,ieunitamente iipuo ; dt 
iacere : Edinamendue quefte partili 
iffèrenziadairOratore. L'Oratore per 
3n iAroprire quello fludiofo defìderia 
[ ritrovar credenza , come ricordò Ari- 
otile dianzi citato , deefchifar Torna- 
tento palcfe .* e perche intende folodì 
sr fuadere, nulla gli é in cura , fecondo 
le notò lo fte/ToMaeflro, 4 il dir ao 

B 4 COUr 



^■^^«■^■■■■^■■v» 

* 



a %. I\bei. caf. u 



5 2 Tranato d^llo Stile. 

concio inverfodi sé , ma per accidente , 
pofta la depravazione degli umani in- 
telletti , che non lafciano pcrfuaderfi 
dalla ragione efplìcata fé infieme non é 
condita • Dunque offervifi , che l'Ora- 
tore volendo muovere gli afcoltantì ora 
ad una particolar decifione , ò delibera- 
zione, ora a fentir bene ò male d alcuno; 
femore cade in fofpetto d'ha ver in ciò 
qualche intereffe , che gli muova la lin- 
gua à falfar il cuore : Or quefto fofpetto^ 
's*accrefce qualora egli palefa grande^ 
artifìcio nel fuo parlare : eflendo coa- 
fueto, che Tartificio grande si come fa- 
ticofo non fi ufi eccetto , che ove l'huo- 
mo ha intereffe grande, ed ove gli fa bi * 
fogno di tale artificio per torre la luce 
ài vero . Ma Io fcrittor di fcienze tratta 
di problemi univerfali , intorno àcui 
niente gii rilieva il perfuadere più l'una 
j>arte, che Taltra; fai vo là dov egli in ciò 
havefle ingaggiato qualche litigio , ò 
fcrivefle a favor della fua Religione . 
Onde fuori di quelli due cafi glie lecito 
inanifeflar francamente lo fiudio di 
trarre i Lettori in una fentenza;non po- 
tendofi attribuir quello Audio à fine d'- 
ingannarli in ciò ch'é fua utilità , ma (o- 
lod'ammaefirarli in ciò ch'é loro profit- 
to. £così veggiamo, a che Ari (tot ile, 
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forfè perunafimilragiODC, concedè a(^ 
fai maggior cultura diiiile airiftorico,' 
che all'Oratore . Appreflby.cpme Tlnfc- 
gnator di fetenze feri ve non per fuo prò, 
pà degl'intelletti altrui , così é ben ol- 
irà U fuodebito , ma non fuori del fua 
generale intento ii produrre in edì eoa 
una vera cognizione per mezzo della.:^ 
dottrina , anche un onefto piacere per 
opera della frafe. 

12. Una fola ecceltone io ammetto; 
cioe.qmandokL materia é fotttle , e difi« 
cil^ ìd fommogrado • Allora (|tiaififià 
ornamento éviziofo , come nocivo at 
difcorfo, àcui egli hàdebitodi Icrvire : 
Perciòch'e4>gni ornamento allctta àsè 
qualche p»arte dell'attenzione; e pertan^ 
toé ladroenon fervo qualora il difcor- 
fo n'é bifognofo di tutta . Così permi* 
rarediftintamente qualche oggetto pò* 
chiffimo illuminato , convien levargli 
qualunque luce d'intorno , affinchè la 
virtù vifiva in quel folo tutta s'impie- 
ghi . Brefèmpio de' Grandi conferma 
ouefìo miodetto . Quando mai Eucli- 
de, ò Archimede, ò Appollonio fmalta- 
ronp d'alcuna picciola amenità nello 
ftile i loroacutiffimi ritrovamenti di 
Geometria/^ Qu^ndpArifiiotlle, 4 che 
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de' Geometria appunto notò quel ch'io 
dico, nella fbvraumana invenzione del- 
la forma fiUogidica miniò pure unaCl- 
laba con qualche leggiadro penfiero, de' 
quali pur egli altrove non fi dimoftra va 
infecondo.^ Lo fteflb dunque vuol farfi 
qualunque volta fi tratti la metafifica 
più fevera , che regna oggidì nel Liceo « 
Bperò iononbiaumo in quella parte.^ 
gli Scolaftici moderni • Ne pòco reità di 
faticar neirefplicazione ad efli , quan- 
tunque aCToluti dall'obligo d'adornarla . 
JL'ordioe , la chiarezza » la brevità fono 
pregi altrettanto malagevoli e rari nel 
caminare perque'ciechilaberìDti della 
più attratta filofofia , quantp lodevoli 
ed ammirabili in chi fornico di efTì vi 
paleggia con piéficuro . Rlcordifi ogn'- 
uno in ciò^efler negli edificii Reali ope^ 
ra di maggior difpendio , e di maggior 
arte la buona arcnitetcura , chela va^a 
indoratura . Nelle fteiTe regole della 
favella lo concedo loro , Te non come 
laudabili , almen come lecite tutte qucN 
ledilpenfazioni y che pofTeggono in vir* 
tùdiconfuetudinegiàpreicritta , Go> 
daofi da loro le introdotte larghezze , 
non introducanfi delle nuoue » Enelf- 
ufer eziandio le già ricevute , s'ìmitinoi 
buoni Poeti , che non vaglionfi delle lo- 
ro licenzc^fe non parcamente e con frut- 
to. Così moftrera lo Scrittore d'ufar si 
fatte larghezze non per ignoranza ò per 

. tra- 
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fraicurragtoe» ma per confìglio. Poiché 
nel redo uha cai civiltà dì itile ^ per cosi 
nominarla , fu ritenuta eziandio dal 
pro£badiffimoS.Totn(nafb>.pK{r quamo 
gli permife la rozzezza del ^«coio . Né 
alcuno potrà negare ^ che la dicitura dr 
ItiVnonsìnfinui dolcemente nelPanimo 
più che quella di Roberto Olcot , d di 
Occamo .Ma tutto quefto difcorfb In* 
tenderaflì meglio dove parleremo deli • 
eleganza per profeffione . 

14. IncoMitrarìo^iieUedirputefifscbe 
e nelle morali non veggio^ che una tale 
infipidezza di ftile dinoti altro y cheò 
otalattladl palato in chi Tama , òpoi^r* 
tà di condinaenti inchi i'ufa » ConfefTo^ 
che in qualunque fcienza colui , che ri* 
trovagli aicofi Tenori de/ vero ; benché 
gli additi ancor n>ercota ti col fango ; è 
più benemerito della Republica tjmac*- 
na^ chequalunquèpofglrripulifce y e 
gtt fa rifpfendere con vaghezza r Coo- 
tedo^ cb'ié plA preziofbun diamante le» 
gatoinpiombo, che un berillo legato in 
oro : càie in fbmma iiben filolbfare è 
pregioaHai più fublime,. chc*I beo par- 
lale r E che i Libri d' Ariftotite^quando 
ben forièro (crittl nella più groffa Ko^ 
toadi Vatteltina^ovrebboQoefierpre^ 
feriti a quanta beatitudlnedi comporte 
fiori negli anntd'^Augufto . MadiverCi 
cofaéildire y ch'un Principe ancortrà 
ceoci meriti più riverenza , che uo pri- 

B 6 va- 
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Tato adorno di gemme i ^ il dire , che al 
Principe meglio convenga fi veltir di 
cenci, che radornarii di gemme. 

Or dalle cofe dette iì può raccorr^^^ : 
chefia fplendore-, che fia figura , e fin 
àqual fcgno quefti due abbellimenti , 
, ed in genere il dire ornato , con venga al- 
rinfegnatore di profeffioni più ò meno 
fottili. 

GAP. V. 

Delnumero in genere j e fpcciaU 

mente nelV idioma Italiano : 

E qual numero ccfnvenga 

a" Trattati di 

Scienza . 

Rodotoe gli altri più antichi 
Scrittori Greci n^n connob- 
bero l'artificio del numero nel- 
la profa . Trafimaco é Gorgia 
ne furono grinuentorì: ma in ciò imi* 
tarono il primo ritrouatore del vino , 
che noi beuue moderatamente , ma i 
inebriò di quella nuova foa vita . Ifocra- 
te pofcla W condufTe à perfezione ; tem- 
perando e prima la Itucchevol dolcezza 
da que' due primi introdotta , «e poi 
con .l'accorgimento {dell' età (più peri- 
ata quel loverchio eziandio ch*egli nc.^ 
■haueua ritenuto nella giocondità degli 

anni 
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anni più baldanzofì . Cicerone , più d' 
Ariftotile e degli altri Maeftri, ne trat> 
[ tòTartecon fottìgliezza e lunghezza.^ 
nell'Idea ch'egli forma del perfetto Ora- 
tore. Ivi riferifce l'opinione di certi; i 
quali penfarono che Ja fauclla fciolta 
non fofTe capace di nuoìero per fua na- 
tura: eia condanna dicendo , efTer in" 
, giufta cofd il non voler noi conofcer quello che 
nei fenfo interviene fé non fappiamo rintrac^ 
dar la cagione perche intervenga . Già cbe 
ni altresì il ver/o ci fu dapprima infegnato 
dalla ragione ^ màdallanaturae dal jenjo ; 
; al quale poif^avvertenxa delle mifurefè co* 
nofcer quel che avveniva: E così fofferva'* 
; lione dicidcbefaceafentir la natura , par* 
tori l'arie. Ma non entra poi egli ad efa- 
minar filofoficameme , per qual cagio^ 
ne un tal numero fia più caro agi 'orecchi 
. cheraltrò. Quefto argomento richie- 
derebbe operofa inveftigazione. Batterà 
J[uì abbozzare in picciolo ed in ifcorclo 
òpra vno fcaccolo di carta quello che fc 
fi dipingere di giultamifura, ed inprou 
fpettiva) occuperebbe una gran faccia, 
ta di muro. 

z. Noi habbiamo evidente ifperienza 
non pur nell'udito , ma nella vitta ed in 
tutti ifenfi , eh 'eglino da certi partico^ 
lari mefcolamenti de.'loro oggetti ri^e* 
irono cònfolazione, dacertiofFefa -E 
nel vero, che l'oggetto veemente , co* 
jne quello il quale fk concorrer al feofo* 
rio troppi fpiriti vitali , che con Ja fo- 
• ver- 
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verchia attività Io lacerano e to cor^ 
rompono: cagioni fenfazionemolefta , 
vede/i coiticuito con fauia icgge della 
Natura ; affin d^infegnar all'animale di 
fchifar quell'oggetto per altro à lui per* 
niciofo . Parimente fi vede perche l'og- 
getto temperato dovefle recar piacere : 
giovando egli ad attrarre vnà moderata 
fchiera de'medefimi fpiriri dal cervello 
al fenforio per concorrere à gli vfficii di 
quella fenfazione : i quali (piriti co'lor 
continui viaggi fervono per tener aperti 
i canali necefiarii à quefta commerxlc> 
fra le potenze interne e rdlcrne : impc» 
"^jroche i fopraddettf canali con la difu* 
Tanzafi riempierebbono d'umori grof- 
li ; né (arcbbono, per cosi dire, piana* 

vàgabili. 

j. Ma y percF>e poi y dove queftc ra- 
gioni non hsnna luogo funata! propor* 
aione> òdilineamenti^ adi voci ricrei 
^potentemente gli occhiò gii orecchi ; 
eoifficile à indovinarlo . Io per me vò 
fofpicando che due fieno i fondan^^nti 
dilal piacere, il primo > Che appartie- 
neat ienfbmedenmo^penfbcltefiauna 

!|iufta mefcolanza d'efercizia e di ripo- 
ò, che in varie contigue particelle di 
tempo ricevei udito da un tate ometto ; 
la qual mefcolanza fia giovevole ta^ 
qualche modo alla confervazione del- 
la fteffo fenforio ► II fecondo -, e ma 
gtore» come quello che ha rUpetto al 
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nza più nobile , ftimoche fia ctrca 
orme è regolata difformità \ per cui 
[lioguono i lavori dell'Arce ch'é for» 
iricedel bello ^ dall'opere del Cafo 
Tao! produrre il deforme. Onde m' 
fo , che la maggior dilettazione^ 
orita dali'acconcio numero fopra* 
iga per la rifleffione che occulta- 
Ite ÙL l'intelletto intórno à queir 
orme e ben regolata varietà che nel- 
etto fi difcerne;. £ da quefta tacita 
Oione reputo io che habbia origine 

f lacere che fi trae dairadem{Hmeii' 
le leggi muficalì , in quanto il fìid* 
o piacere é diftinto da quello che ci 
rtaco ò dalla qualità dell'aria ; ò dal 
illoddU voce : e non meno a ciò ri- 
[co quel diletto che ormai f utre ic^ 
oni dei mondo hanno prefo della rt 
sì perche tutto il proporzionato 
ir beilo, e però giocondo ; e Team" 
olmeat^ tutto Io fproporzionato 
[r brutto, eperò noio(b alla cogni* 
e fpcrl mentale •, come perche é pro- 
dell'umano intelletto per una tal 
tta ambizione il compiacerfi quan« 
fercita l'innata perfpicaciti in ac« 
erlì dell'arte , della proporzione , 
t corrirpandenza / ed in fomma 
Ida col Tuo j cioè col difcorib , {k 
che no vel guadagno di verità 9 co* 
ovinamente oflerva AriHotile in- 
o alla dilettazione che arrecamo f 
:rappofti, . 

4. Io 
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4. In confermazione diche veggiamoi 
che il nu mero de* periodi y d la rima non 
partorifce vcrun piacer ne' bruti y come 
incapaci di riceverlo daldifcorlo: e la 
proporzione de' lineamenti ne porge lo- 
ro pochidìnio; ma pur qualche poco ^ si 
come proviamo fpecialmente ne 'pappa- 
galli; perciàche forfè in quella fi trova 
più fondamento di naturai beneficio ar- 
recato alle pupille , che non fi trova net 
sumero verfo 1 orecchie i.' La qual diffe- 
renza pare che da noi ancora in qualche 
xXKiaieFa fi fperimentt. 

Vagliami per feconda confermazio- 
ne à moRrare, cheti principal diletto 
del nuo^eroderivi dalla riflcfSone delL^ 
intelletto;, lofj>erimei>tar/j,chel<>ftcf- 
£b numero 3, in con>pooi menci d'una ma- 
teria ci piace y in altra ma ter la nò : pe- 
roche non riconofciamo ivi la debita 
convenevolezza òdi vago, ò» d*afpro ^ 
^dìgrave^ tralfuoaoe trai featim^a» 
to «kl le parole » 

5:. Da contrarine cagioni procedono 
contrari eCefti. Però èagevokad ar- 

Sómentafe dalle cofegià dette Fòrigine 
cHa noia, onde il mal'acconcio:numero 
ne ìnfàftidifce l'orecchie . Ci& fuole 
principalmente accadere y perch' egli 
con la (proporzione delle fue membra e 
xooftra fi aborto del Cafoy non. figli vola 
dell'Arte y onde perciò ne appare fcon- 
clQ eingtato à feotir^^ oltre a ci&in par* 

ticdU 
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Ile uguali di tempo nt concorrere al 
Torio copia moltodifugualedi rpiriti 
&a veruno ftabil tenore: onde lem- 
ola veemenza, òlalcggierezzadel- 
?nfazione giunge inafpettata , e di* 
fa da quello chs^à precedente fpe- 
iza paJ^eva clie promettefle i e per 
to la Virtù eftimatlva interiore fi 
^a in ogni momento fopra di ciò in- 
nata eia quel che prefupponeva; c^ 
fi fé ne difdègna; forie per una certa 
jrbia , con cui ogni potenza conofci* 
i ha in difpetto chi fu cagione eh ella 
efle in giudizio falfo, quando ciò noa 
rutta qualche fpecial godimento nel- 
quifto che le fopra V venga improvifo 
la verità riguardevole. Efin à tal fé- 
ne baiii d'eiTerci inoltrati in un prò* 
na occul tiffimo, e nei quale ci é con- 
lUtocaminar fenza fcorta dell'orme 
ui . Or difcendiamo dalle verità fpe- 
Iti veaiie pratiche} le quali si come 

uecefiarie ci furono meno afcofe 
a Natura. 

. Alla compofizioa di dottrina deefi 
iumcro,né altiero , né vezzofo: non 
ndo ufficio di tal compodzione ò V 
•andire, òillufingarc. Ma vuol ef- 
jrave, e piacevole infieme, qualfi 
viene à ferii difcorfi d'amici nobili e 
umati che parlino premeditatamene 

Potrà nondimeno foUevarfi talora , 
riprovar la fenteùza propria, ò nel 

ri- 
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rifiutar la contraria : poiché quefia.^ 
parte anche ne' ragionamenti domefii* 
ci ha di fu a natura più del conteoziofo-' 
ed ammette maggior efficacia come nel 
Tuono della pronunzia ^ così nel nu-^ 
mero del periodo. In iomma ordina- 
riamente la difpofittone ^del numero 
in tali componimenti dee imitar quel* 
la degli occhiali \ la quale alKora é 
buona y quando il criftallo é ppflo in 
ral (ito che fa veder con piacere gli 
oggetti, e non fi lafci a veder egli dair 
occhio . 

7. Fu propria de' SofìflifHntento de* 
qwali era folo il dilettare» non l'infegn^- 
re né il perfuadere ) la trafpofizlone ma» 
nifeftamente ricercata delle psLtoie per 
fervireairudito^sl cornei Pittori difpon* 
gono la varietà de^colori fbpra la teU 
con palefe artificio in grasLia fol della.^ 
Vida. Ma è arte più malageuoIe,e per6 
più mirabile e più laudabile» il dar à ve* 
dere che l'opera artificlofa (la fatta 
fenz'arte : onde generalmente quella 
fcrittura farà più commendata nella 
quale s^accopptno 'i vocaboli in guifa 
chela foauitàdel numero paia cfler ve- 
nuta quivi non induflriofamente chia- 
mata dall'Autore > ma naturalmente 
congiunta con le parole fignificatricldi 
q uel concetta • Oltre à ciò la trafpofi^ 
zione è Tempre nociva come nemica del; 
la chiarezza ) eperqueito riprouatada 

Ari- 
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iftotile neirOratorc . Il che ha luo- 
fTaipiùnelFilofofo; icuiconcetti 
e per sé più fottili , e più profondi, 
al fine a efler manifbltati nanno bi- 
o di comparire in maggior lume, 
nerica d'eflfer taciuto , che la tra- 
izionepertitolofpeciale é apporta- 
: di più tenebre , e perciò è più vi- 
I , nel noftro idioma che nel Latino 
(Greco: cidé, per mancar ad effo 
;nere neutro è la varietà de' Cafi: 
egli éfoggettoa nojofififiìma am- 
litàdi fìgnificati ^ fé la immediata 
>nedeiragJzettiuocolfoftantiuo , e 
elativo còiraffbluto , e la prcce- 
za immediata del cafo retto al ver- 
lon tìQtìlìxng,i quai/iuoglia equiuo- 
one . 

Quindi è che pian planò la noflra 
gua sé divezzata da quel raggirato 
lare che usò il Boccaccio ; e che ad 
npiodjluifepuirono il Bembo ed aU 
uoi coetanei! i quali tutti riuolti 
mitazionediTuIliO) nondifiinrero 
s;! comuni dWni Favella da quelli 
fono propri) (oidi quel genere, la 
rontienfi la natia Lingua di Tullio; 
altrimenti che un medico, il quale 
re< in Italia tutte le medicine che 

ip. 
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Ippocrateufaua in Grecia; nondifirer- 
nendo quelle che fono acconce ad ogni 
huan>a,da quelle che richieggono va 
determinato ten>peramentar 

9* E non meno converrà sfuggire quei 
tré altri vizi) dallofteflb Tullio vietati 
al buon Oratore ma per altro rifpetto. 
Quetti fono primieramente le parale:,^ 
difutiii,quafi aggiunte per turar le felTu- 
redel numero; sì perche i'ageuolezza 
toglie la maraviglia eU diletto; sì perche 
tutto il fuperfluo , allungando fenza 
prò^é fpiacente alla curioiltà di chi legge 
per imparare . in fecondo luogo Taffetta- 
zion de' minuti incifi , che trincino y e 
quafislomb'noilfentimento;eperòiin- 
pedìfcano chVgh* arriui airintclleto con 
quella unità che gli dà infleme bellezza^ 
cforza^ Interzo luogo runiforme ar* 
monia d'una ftefTa maniera di numerai 
non variata j che ove non é per necef- 
faria ubidienzaà legge di verio^ dima- 
ilra pouertà, e perciò cade in difprezza. 
Del primo e del terzo neo non vanno 
forfè incontaminati due politiffimi Ifto 
rict dell'età noilra , IVno Latino, Taltro 
Italiano^ amenduemarauigliod perla 
foauità del periodo • 11 Latino éil nóftro 
Orlandino tutto elegante 5 tuttoleggia- 
dro, tutto fonoro ; ma sì diligente aipa* 
tore di queftultima prerogativa , die 

riitoria di lui può fembrar^ anzi legata 
con metro , che fciolta in proDi : on^e 

a 




JriV. ,•*«--. 



Capìtolo Quinto . 41' 

Ifuo numero piace meno , perche pia- 
e fempre. L'italianoéil Cardinal Ben- 
L^ogiio, che ha (àputoilluflrar la por- 
ora con linchioftro ; e à difpettó deir- 
tà gr^ve , della compleflion inferma , 
clic occupazioni puWiche , dc'traua- 
li domeftici, s'è acquiftatounde*pri. 
ni luoghi fra gli fcrittori di quefta 
ingua, si per coltura di ftile, com^^^ 
>ergrauità di fentenza . Ma Hi egli sì 
elofo del numero foftenuto , e ri pieno , 
bea fin rf'appoggìarlo. e di ricofih^arlo 
ón ricusò la fpelTezza d'alcune lue par- 
icelle per altro fterili e fcloperate ; le 
uali àguifa dell'acqua 4'Arno difiufa 
ella piùgenerofa verdea di Tofcana, 
morzano alquanto Ja vivezza de'fen- 
imeiiti . Ne alcuno mi giudichi ò te- 
merario in chiamare alia mia cenfura 
enne sì chiare; òingrato in additarci 
lifetti di quegli Autori, ad vnde'qua- 
ìper unionedi abito , all'altro per con- 
Lunzlóne di cuore fono fpecialmente 
•bligato; perciòche gl'infegnatorideir 
rti non deono menzionare le imperfe- 
ìonì fé non d'Artefici fegnalatì , come 
iù malagevoli ad eflèr conofciute , e 
iù pericolofc d'effer imitate, per Tau- 
orità di quel nome, tr^ la cui luce 
uclle macchiette ancora quafì raggi 
ifplendono: la quale au^rità édi si 
fan forza per indorare i difetti , che 
oté cauar di bocca ad vn graji^ 

Filo^ 
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'ilofofo, che anzi chiamerebbe vir- 
tuofa Tubriachezza , che viziofoCato- 
ae. Nel rimanente , chi ben olfervv; 
non fi può fare ad huomo il più defide* 
rabil elogio che biafimarlo in poco , e 
lodarlo in molto. Mi tornando a* tré 
inefìtovati vìzii . Nel fecondo è reo fuor 
d'ogni perdono tta' filofofanci Seneca, 
la cui dicitura altro non ha di numero 
cheTeATer compodaJi membra indlu^ 
libili ; nel che appunto i Filofofi diftin- 
gQOQ il numero dal continuo • Ma nel fe- 
gu ito ch'egli hebbe fi fcorge ciò che io 
accennaua : minor attrattiuaaccrefcer" 
fi alla calamità dall'vnione con mol- 
to ferro , che al vizio dall Vnione con 
molte virtù* 

la Né veruno mi condanni di lun* 
ghezza oltra il valore dell'opera , coti 
auuifarfi che'l numero fia di minuto rii 
Uevo: ma tricordi cberarn^onia èV* 
unico jpregio delFeloquenza noto anche 
al fetuu . ^lla fi fa fentire all'udito , che 
quafi in ogni huomo é arguto a baftan* 
za; l'altre perfezioni riguardano Ti n*» 
tellettOjCh'e faggio in pochi • Onde tue* 
ti i maeftri del fauellare dopo Tullio 
con opero(a diligenza ne hanno diui« 
fati i precetti . £ fra gli altri eccellen- 
temente ne parla 11 JBembo nel fecondo 
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IO libro ddla Lingua volgare , divi* 
;ndoivi,ciò che appartiene all'orec- 
ìiolntré confiderazioni • L'una édel 
ono , confiderandolo tritamente in 
^Diletterà ò vocale, òconfonante: V 
xxei delta vartayone : la terza , ch'ei 
ìiaaia fpecialoiente del numero , poila 
ilia coIlocazioQ delle fìllabe ó brevi 
lunghe, cioè ò foftenute , o nodali'* 
rcento acuto; dal che folo dipende ogni 
evita ò lunghezza nella pronunzia ^ 
i^ oggidì s'ttla in Europa . 
II. Or alle cofe da lui notate mi pia* 
d'aggiungere con gratitudine filiale 
^rfo la mia Lìngua materna, ch'ella 
Micro aireiUmazionedi molti^quanto 
fuono fi vantaggia 5LÌ la Latina.-^ : 
irciòche eflTendo la mcn fonora ùì le 
3caii la V. (pedi filma neirvltime fìlla* 
^ de' nomi e de' verbi latini , il nofìro 
joma in effe non .l'ufa mai fé non 
iloraper troncamento di voci, come 
jufene in virtù ed ìnfucht fon tronchi 
^vinufec dàfue Nel reflo ella volg- 
arizzandole parole latine che hanno 
i V. nella Gilaba terni inante,fuol cam- 
iarlaneirO. alTai più onorata, e ro« 
mda, mutandop0^«/i/i in popolo y ma* 
ts in mano ^eluÌQgielo^ leguntìnleggonc^ 
ìiéhnt ìnodonOy e cosi tutte in (ìmili 
edinazioni , ò conjugazioiii ; e noji 
leno facendo ciò nella |if ima perfooa 
el numero del più in tutti i tempi pre- 

ién- 




?^*^^' : 



\ 



48 Trattato delh Stile . 

fenti come da amamus amiamo , da 4W^wfi 
amiamo^ àztenemus teniamo , da legimu 
leggiamo \ e umilmente degli altri. ] 
nella prima , e nella terza in tutti i prc 
ceriti e futuri della maniera Indicativa 
toltane la terza perfona del futuro nel 
la terza , e nella quarta coniugazione 
ove l'ultima fillaba non ha la V 5 mài; 
£. E così di amavimus fi fa amammo ^ ^ 
amaverunt amarono /di amabimus amaremc 
Ài amabunt ameranno : ilchepur fitrover 
nell'altre coniugazioni , lecondochc^ 
habbiamo affermato - Parimente lai 
ch'é lettera fmilza e mefchina, fi tras 
forma fpeffodal latino appo noi nell; 
pienezza della E , dicendo/] per viétt\ 
fveggOy per òiòoòevo^ ptx litterge lettere 
per Tyberis Tevere , per Icgit legge , per au 
ditodey e così d'altri infiniti. E perche 
le parole fdrucciole rendono vile ^ 
cadente , la noltra Lingua quantuc) 
que non le habbia sbandite in «tutte 
come la Franzefe per noh pregiudica 
re alla varietà, ad affaifiìme di quel 
le voci nel trafportarle s'è argomen 
tatadidar gravità e- fermezza col con- 
denfarduefillabein una. E però àlau 
dio èè odo , ài fentio ferito , dì debeo debbo \ 
óìjììius^lìo 5 àìlilium giglio , dìpretiud 
prezzo^ ài fpeculum fpeccbìo ^ di vettdm 
wccbiOy ài oculus occhio f àiauriculaoreC' 
chiaj àifiliolusfiglivolo , àiCapientia efciei^ 
tia , fapiemfl , fcienz,^ , di tollere torre , dì 
ponere porre ^ ài felfgit y fcieglie ^ ài porri 
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0Yg9 , e sì d'altri fuor d'ogni nume* 
B chi porrà mente con diligenza « 
rà che il noftro Linguaggio profef- 
l' occulta alienazione dalle voci 
riolei ondeJà dove in Greco, e in 
o elle danno compimento à que' 
, ne'quaii rifuonavan fopra la li- 
rie di Numi è d'Eroi y nella noftra 
Dndannate à finire que' foli verfi 
muovanrifo, il cui oggetto é il de- 
; , ò imitino i ragionamenti villef- 
cui fi confà la balTezza : Sai vo ta* 
.n certe canzoni che fon dettate fo« 
grazia del canto , il quale é più 
or del vario e del nuovo nell'aria 9 
el buono nelle parole « 
Intorno poi alla variazione, e' le 
t vocìì'unere ed originarie 6^0- 
tutte in quattro vocali ; onde però 
Irò Parlare ^ quanto é più acconcio 
ima per la frequente vniformità 
definenze , tanto ha minor vag- 
:a di varietà che il Latino . Ma il 
D abbozzo del linguaggio fu àflai to- 
formato dall'arte fopravvegnen- 
ìche per mezzo dell'accorciamene 
el troncamento poflbno molte vo- 
ire in una di quelle quattro confo- 
i 1, m, n, r. £ quantunque per que« 
irterimangacontuttociòla Favel« 
lira men varia di cefroinazioni,che 
ina, peraltro nondimeno la fupera 
:re può terminare coir acceto acuro 
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il che fi proibifce a'Iacini ; come appan 
ili Città ^ virtù, fplendor ^amary vdir^^i 
in altrìinnumerabili. É tutto ciò pei 
grazia d^lle due poc'anzi nominate figu 
re. Lafciocheil noflro idioma i? più va 
rio nel fuono delle vocali per la Ó^ ed I 
ilretta, di cui è priuo il latino almei 
fecondo la pronunzia prefente • 

ij. In ultimo luogo, perquantoap 
partiene al numero intero , il linguag 

f;io latino riniaafuperiore al noflrbitel 
a maeftà per due vantaggi . II primo ( 
quello ch'c'i gode fecondo le voci parti 
colar! onde il periodo é compoHo; cioè 
la copia maggior delle confonanti .'ben- 
ché fcambieuoknente il noftro, feconde 
Jiueila parte , vinca fteJia H^auità, nor 
olo per la maggiore fpeflTezza delle vo 
cali, e perche (urtituifce alle meno ar 
liìonioie Ile più amate dallorecchio; 
ciòchegiàs'^dio^oftrato; màperlafre* 
quentemutazionedelleconfonantipiù 
auftere nelle più dojci, cambiando ta- 
lora la r. in Mue/» come fi fcorge in/)r//f 
grino; ò in rf. corame auuienc ìnradoilz 
;v. in/i come appare in efercìto ^e la /. do- 
poaltra confonantc in /• confonante, co- 
me vedefi mfiore ; e furr ogando la b. aJIa 
p.come in obbrobrio ^ e la d. alla r. come 
in padre y e alla/, la r. molle , come in 
bacio i òla^. nrolle come in Ambrogio ;^ 
e alla d. due^g. molli come ìu poggio. De' 
cambiamenti annoreraii baurel' potuto 
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addurre, non uno, come ho fatto per 
brevità) ma innumerabili efenipi; . Il 
fecondo vantaggio per cui fovralla il 
fermon latino ai noitrale nella maeftà 
del numero, riguarda la compofizione 
di tutto il periodo; edé l'ufo de' tra fpo- 
nimenti lenza molto pregiudicio della 
chiarezza , da' quali riconofce quell'- 
idioma la maggior corporatura ne'fuoi 
periodi: ed efia in quelli come negli huo- 
miniaggiugnefempremaelià, ove non 

(»ecchi di Iproporzione., D'altra parte 
a maggior brevità e la meno Intralciata 
collegazlone de' noflri periodi riefce più 
aggradevole, perche fcema fatica si all' 
Vdito, 5Ì all'intelletto. 

14. E per conchiuder tutto quello ra* 
gionamento con qualche ricordo che 
Cv)nferifca à formar acconciamente il 
numero della noftra Lingua , neil 'efer- 
clzìo della quale io confeflb d'hauere 
con fomruoiìudio riverito il Tribunal 
deli orecchio , appellato fuperbiffimo 
da Tullio; dopolunga oflTervazìone fo- 
no entrato in penderò, che vnrilevan- 
tiflìmo pregio de'periodi Italiani fia lo 
fcoftarfi dalla n>ilura de' verfi: n^ folo 
del verfo lungo , òegli fia intiero , d 
fdruccìolojò tronco; il che da' più ac- 
curati moderni éftato oflTeruato; ma di 
?[uello ancora di fette filJabe , che gli 
uccede proffimamente nell'efler più 
numerofo è proprio degritaliani, e che 
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cinterò 5 óf<frucciolo, ò tronco entra 
per poco qual neceffario elemento nel 
verlb lungo. Delchemiconvien t«cer 
la cagione per ccffar un'immoderata— » 
lunghezza. Or benché lo fchlfare per- 
petuamente iverfiò di fette fillabe , ò 
eziandio di undici, ma poco canori e non 
manifefli fìa imponìbile fenza ftorpiare 
ò i fentimenti, ò le frafì, tuttavia quan- 
to; più allontanerai il numero della 
profainciafcun de' fuoi membri da un 
tal concento di vcrfi , tanto riufcirà più 
gradito all'orecchie , non folo per digni- 
tà , ma per grazia. Io so che parlo "cor ^ 
to; e che pochi m'intenderanno, falvo 
i periti nella teorica del verfeggiare Ita- 
liano; ma non tuttociòcbe/J feri ve, fi 
feri ve" à tutti. 

- E ciò bafti ha ver detto fopra Tartificio. 
del numero ; In che fia fondato il piacer 
ch'egli cagiona ; Fin à qual fegno, quan- 
do 5 e come il debba cercare lo Scritor di 
fcienze: ^alivizìi. convenga fchìfare 
Infeguirlo; echi vi pecca ffe; Diquan'- 
to pregio egli fia : Quali fieno in cidi 
vantaggi e i difavantaggi della nofirt 
Favella in rifpetto allaJLatina : E quel- 
che principalmente conferifca al nu- 
mero della profa italiana • 
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GAP. V L 

Deltufo delle f enterite w* libri 
fcìentificì . 

EfentenzealtroincfFetto non 
fono che alcune verità , à cui 
Tintelletto fcnzafpint a d'al- 
tra provazioneacconfente Tu- 
bi to che gli fono propode . Ma in una 
condizìcfhe fon differenti daquelle veri* 
tà 5 le quali propriamente fi chiamano 
primi principi i ; che ì primi principii fono 
jnfegnati à noi dalle voci ^per cosi dire ) 
di tanti oggetti, che ogni buomo d'in- 
tendimento mediocre gli ha da sé {letto 
avvertiti , e già ftabiiiti nell'animo ; 
come per efempio y che il Tutto è maggio f 
della parte ; e che , due grandezze uguali ad 
una medefima terxa 5 s ^agguagliano altre sì fra 
diloro, Ladove queTTaltre verità non 
s'apprendono fé non dai più perfpicaci • 
Nondimeno e nellVne , e nell'altre.^ 
l'apprenderle e l'approvarle per vere , 
éuna medefimacofa; non havendo el- 
le bifozno d'addurre altro teftimonio in 
prova loro , che il difcoprirfi la fac- 
eia . O quefto nelle fentenze derivi 
dalla natia loro evidenza, overdalla^ 
ragione talor difpiegata, talora in voi- 
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ta , di cui TAutofc fuccintamente le 
veltc . Sopra che iflriftotile parla mi- 
rabilmente . com'egli fuole , nel fe- 
condò della Retorica . Tali fono , per 
cagion d'efempio , quella fentenza di 
Livio , ch^ la ne ceJTttà del vincere è gran- 
de arme per vincere ; ò quella d'un al- 
tro : che la minaccia è feudo del minac* 
ciatO'^ ò quella d'un ingegnofo moder* 
no cavata dallo (lefTo Ariftotile nel cita- 
to luogo . 

Le nimicixie de' mortali in terra 

Douriano ejjer mortali • 

2. Di taliafliomi ò princlpii non fi 
pilo dubitare j ch'airinfegnacor di dot- 
trina non convenga valer» à tutc'ora : 
poiché dovendo egli co^ldàVcovCo cabrar 
verità ignote dalle note , né potendofi 
ciò far Tempre col mezzodì quelle fo- 
le la cui notizia negli huomini é quali 
fcolpita dalla natura ; fi meftiere fer- 
virfi anche di quell'altre che non co- 
nofciute per avanti di vifo , col prima 
fguardo rapifcono fenza dimora l'in- 
telletto ad abbracciarle . Di a uefte prin- 
cipalmente mi fòà credere che parlafle 
AriRotile quando diffe , che la (a- 
pienza era un comporto dell'abito de' 
primi principii , e della fcienza : non 
intendendo egli all'ora, per mìo pare» 
re, di que' primi principii, che peref- 
ferpalefì àciafcuno , non fono propri! 
del fapientcpiù che dell'ignorante ; ma 
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di quelle verità non bifognofe di prova , 
le quali dal faggio con la diligenza delle 
fue riffeffioni fono fiate avvertite • 

Oflervò tuttavia Io fteflb Arillotìle , 
che sì fatte verità non In qualunque og- 
getto, ma fot quando fieno di materie 
appartenenti alla vita umana , otten- 
gono il titolo di fcntenze ; e qucfte per 
mio giudicio al iìlofofo morale (égna- 
latamente faranno acconce. 

3. Vero é , che ne' libri fcientifici non 
ù vogliono quelli affiomi efprimer fem. 
pre.con quella fomma acutezza di fra- 
fe, la Quale ora fecondo Tafo comune 
di favellare fì richiede alle verità profe- 
rite per meritare il nome fplendido di 
fitttsnzfi* Non é decoro fem pr e il cerca* 
re fcome In zìito propoHto dice Tullio ) 
che le parole alle parole quali mifurate e 
pari li corrifpondano;chè lien collocati à 
dirimpetto fra loroi contrarila echei 
fini a' fini conforminfì nella Cadenza 
e nel fuono : fdegnandofi il lettore d' 
argomento ferio in fentirfi arredar co* 
si fpelTo dalla Importuna vanità deli* 
Aurore ad ammirare in lui quel minu* 
to artifizio*, il quale non meritava in«> 
tal occorrenza tanta oarte d^ll'attenzio* 
ne ò dall'uno in ufarlo, ò dall'altro in 
avvertirlo: E quello vuol , dire eifer 
affettato^ cioè , ricercato con affetto e 
con diligenza fupcriore al preggiodell* 
opera . 
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4. Confeflb , che nelle materie mo- 
rali, come quelle che fogliono Itaticar 
meno con la difficoltà l'ingegno defletto 
ri ; fì può dare ad eflì un più frequente 
efercìzió di fcntirfi dolcemente ferire^^ 
daquelti lampi . E benloconobbe Se- - 
neca , aftenendofe afFatco nelle Ojt^i- 
fiioni naturali , e facendone una in- 
doratura perpetua alle fue morali . Ma 
in ciò parimente ammiro più il giudizio 
di Cicerone \ a il cui Itile ragionevol- 
mente da Seneca itelTo fu detto andar di 
portante , non tanto per quelch'ei no* 
ta, cioè per la lentezza del paffo; quan- 
to perche àguifa di cavallo più da viag- 
gio che da teatro , fa men di corbettc^^, 
e più di camino ; siche né sbatte il 
viaggiatore come il ginnetti Spagnuo- 
lo di Seneca; né alla fine del giorno il 
fa ritrovare poco inoltrato dall'albergo 
i'ondefi parti la mattina . Anzi farà 
talora modeftia infieme e vivacità il 
portar le fentenze non ifpiegate e con-* 
pompa) ma involte in modo che il let- 
tore le formi da sé medefìmo . Come per 
ef empio : Immithr quia tolleraverat : Poi- 
che il fentir che fi narra una cofa come 
cagióne dell'altra , fàoffervare , che.^ 
fpelTo vanno congiunte : E però quel 
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detto di Tacito mi fueglia quefto gìudi- 
cio: f^nofpiritofcro , /e dopo lunghi pati" 
menti gi^^nge al governo , in cambio di 
compatire in altrui cii che hi foffìrto in 
sènejfo', vuolcbei fuddìtiprovin que'mali 
ch'egli bà provati; perche la lor condizione 
non Jsa miglior del/a/ka, 

5. ApprefTo dee fommamente guar- 
darfi l'Autor di dottrina da quelle ille« 
gitrime fcntenze che ò fono falfie ò bati' 
no bifognodi molta prova , benché per 
Tna tale corrifpondenza fra le lar meiii>« 
bragie arditamente (i pronunziano , Il 
volgo le tien per vere ^ Delle quali fer- 
vonfi con grand'ucil ita gli Oratori , co- 
me d'opportune ai fin loro : poiché chi 
V'uoie non infegnare5màperfuadere;noa 
è mjil accorto fé im'na qus'Cstvalieri che 
oQentano il fafto negli fpettacoli ; i qua- 
li fcelgono gli ornamenti più d'apparen- 
za preziofi, che di valore. Ma que' com- 
poni torf che hanno per obiigo lo fparger 
dottrina y e non ciance ; nell'ufar cosi 
fattQ fentenze , modrano d vanità ò de- 
bolezza d'ingegno.Ed in ciò peccano af- 
fai più degli antichi molti moderni , che 
mal forniti dì fapere e d'erudizione,^ non 
pur vogliono luogo inparnafo^mà vi af- 
feimono la dignità d' Oracolo Viel prò- 
nùnziareui ignorando quei che Ariflotile 
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ofler 7a ; gli huotnini rozzi ed agredi ef- 
fer I più confuetl , e animofì nei profe- 
rir le fencenze : £a dove ei le condanna 
per difdicevoli fugr che Io coloro che 
dall'età ò dalla fperienza furooo am« 
maeilrati. Ma in quefto luogo fiami le- 
cito d'eiclamare : Qual cuore amica e 
coDofcicor dei merito pud fenza inde- 
gnazione vdire , che prenda il nome da 

;[ualche ingegno vivente à marauiglia a 
ublime Io (lile impronto d'alcuni privi 
difilofofia^ privi d'arte 9 privi di fennoy 
i quali velando coll'ofcurità della frafe 
ivolgariffimi lorpenfàmenti, fputano 
fentenzeadogni virgola; ma fentenze 
che ricfcono appunto fputi , cioè fred- 
di efcremeijti d'intelletto ind/ge/!o/La 
dove quello ch'e(fi prefumono difegui* 
re, ériccodifbttfliflime verità Tempre 
nuove , Tempre grandi , Tempre con- 
giuntecon fuà materia. Ma non fi fi 
quefto torto ad vn folo Autore eccel»- 
lente; ed é proprio del preziofo l'efler 
falfato . Chi di fogni pompofì compon la 
filofofia, fi chiama Platonico: Chi di 
fcabrod termini la inafprirce, s'appella 
Peripatetico ; Chi fcriue ó legato ò 
fciolto fenza acutezza , s'intitola Vir- 
giliano ò Ciceroniano: Chi cavalca un' 
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romhndn molto adorno in cambiodel de- 
ftrierPegafeo> glonafid'cffer un'altro 
Ovidio: li temerario ed ofcuro fpacciafì 
per feguace di Stazio : £ fra gritaliani 
il ver/eggiar malinconico j e calor ca- 
dente fi vanta di Petrarchefco. £ pur 
dourebbono ricordarli y che* non é pre- 
dio aualuaquefimilicudine con le cofe 
eccellenti ^ come ben Ari({otile:lnre* 
gna: coDavvcrtir^ cheat cavallo no- 
biliffimofrài quadrupedi ;> s^alfìmiglia 
oltre modo quell animale eh e (imbola 
della viltà. Yna ({eAa qualità fecondo 
if diverfo accoppiamento può divenir 
biafimoòlode» La fermezza nel male 
é vi 2UO di pertinacia y nel bene é virtù di 
cofianza. 

6. lopermegenerafmeirteparlandoy 
lauderei Io flile che di lentenze fofle 
adorno» ma non tefluto. QiÌ?lt'effetto 
che porta atrìngegno ilvinotràgli ali* 
mentì det corpo ^ gli portano le fentenze 
nelle compouziooi che fono alimento 
delt'animo : inptcciola copia il follcua*-^ 
aOy info vecchia l'aggravaiio. 
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C A P. VII. 

Delle comparazioni ò fimìlìt 
ni , Si delle tacite e delle vili 
te f come dellefprejfe e d 
/piegate : Doppia loro utili 
E quando vagliano à provari 
à rifpondere . 

iRA'gli ornamenti del dir 
cainparazioni furon da 
annoverate prefla che ult 
nell'ordine : ma fon , f 
le prime neireccellenza . La meta: 
ch'é una tacita comparazione, fi ci 
xna Reina delle figure. L'inteUett 
famelico del fapere : per acquiftarlo 
due forti di cognizioni: la prima ci 
xaaRaffbluta^ la qual contempla vn 
gcttOf com'éinsèfteffo puramente 
lenza condderar quali proprietà eq 
titoli convengano à lui paragonato 
dltrl oggetti : la feconda é nomìr 
'comparativa ^ perche rimirandocoE 
folo fguardo molti oggetti inficn 
fcorge qual corri fponden za habbi; 
effitràsedi cagione ò d'effetto, di 
miglianza òdiflimiglianza, diprot 
zlone òdifproporzione, d'amidàc 
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nimiftà, ecosìdeirakre. E quefta fe- 
conda cognizione appaga meglio lappe- 
tito dell 'intelletto, come quel la che in- 
tende più efquifìtamente l'oggettoje che 
giova per pa(£are da una vericà in un' 
altra : e però é il più efficace inftrumea- 
todellefcieoze. Ma ricerca ella un in- 
telletto che habbia ie braccia più lunghe 
Ìjer poter comprendere vari; elontanif- 
ìmì obietti infieme. Però Ariftotile 
difTe ; che il trovar leflmiìitudinié in- 
dizio d'ingegno grande. Dilettano elle 
. incredibilmenteil lettore , peróche ef» 
fendo Tempre il diletto piùintenfoquS-i 
do -unifconfì molti diletti in un tempo è 
In un atto folo; illcttorc qui riceve in 
una cognizione e in un punto varii dì- 
letti di y^tìc verità conoCciute: E dò 
con fua maraviglia ^Ja qual pur accre* 
fce il diletto ) eflendo fatto accorgere d'- 
una certa unità fra cofeche prima non 
gli fembrauano puntoconformi . - 

2. Quefìo può fard in tré maniere.Lsr 
filma èia tacita ^ come s'io colendo 
àfTomigliare la gloria umana ad un 
vento diceffi : La gloria^ umana è un venta 
fenza nominar ixmiglianza^màdinoran*- 
dola tacitamente coIHdehtItà ch'io af- 
fermo. La feconda érefpreffaj ma ri* 
ftrettay*qual farà il dire : la gloria umana è 
corife un vento: ove io efpreflamente affer- 
mo la loro flmilitudine , ma non efpli* 
coin cheiìapona* La terza éinfieme 
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efpreffa e fpiegaca \ e qucfta farebb 
io faccfli vedere le proprietà in cui : 
fomiglia la gloria umana col venco : 
efempio, nella grandezza delia flrej 
nella vanità dell effere ^ nella bre 
della datazione. La prima « come 
cennai , fì dice metafora : ila fccof 
imagine: La terza, comparazione f 
gara . La metafora y fecondo che 
Tuona quefla parola in Greco > è vn 
fportamento; tra fportandou perei 
nome d'una cofa ad un^alcra cne fo 
glia lei ^ ma non è lei' . Frenate la m 
fora si all'immagine , si alla comp 
zione fpiegata non pur nella brev 
ma nell'energia ; moftraR^ofi effer 
talalimìgfianza fra due fUgi»ertr , 
po/Ta dirit medesimezza ; onde il ne 
dell'uno con venga allajtro. Per a ne 
dueqLuefti vaotaggicffa ècanvenei 
a'paffionati; che talora Infiammai 
dir molti loro fenfi ,, vorrebbono pò 
liefprimeretuttiad vn fiato; e per 
come ^ffirettanala pronunzia e troi 
noie parole; così-ancheaccorcianc 
ogni poter loro làfrafe .-ecomeefag 
tini , cercano quelle fórme chefig 
can più . Alle quali ragioni per 
credenza, hebbe riguardo a Atiftc 

quar 



* 5. l^ft* Ci 3. ì^ i» Toaìca .. 




Capitolo Sefio, Cj 

andò difle , che tra le varie Poefie al* 
Tragedia fpezialmente la metafora 
ddattaua : Poiché la Tragedia ruol 
L*r vn colloquio dì paflìonati. Ma per 
pofico fecondo altre utilità rtmmagi- 
riftretta^ ò la comparazione fpiegata 
9pravvanzavano . La prima utilità 
nunead amendue quelle fi e chela 
tafora fbgglace più al vizio d'audace 
ióctie all'audacia nelle metafore va 
igiunto^di fredda : afFert^ando iden- 

ove à gran pena talora fra molte 
.uardevoli differenze fi fcorge qual« 
tenue conformità : Ladovenell'im* 
gineé nella comparazione fpiegata fi 
>iù modella affermazione della fola 
ilitudiae; à cui non olla qualunque 
ònsiglianza di molte propri eri, pur- 

in una trovifi convenienza. La.^ 
Dnda utilità fìngol^rmente conuic- 
alla comparazione fpiegata , ed é 
; sì la metafora , sì l'immagine ri- 
ttadice^ e non prona; onde affinchè 
lodevole richiede fimilitudine sì pa« 
y che folo affermata fia conofciuta . 
la comparazione fpiegata dilcuo* 
la (bmiglianza douepersénon ap- 
e. Veggiamolo in quefl efempio. Se'l 
ffo diceva che la mano di Rinaldo 
[a battaglia era una bocca di firpcrt' 
6 come una bocca diferpente y e non più, 
metafora ^ ó anche l'immagine ri" 
:tca riufcia temeraria ^ tcnebrofa^ e 
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fVeddinìma . Per contrario havéndola 
egli ipfegaca in comparazione con que- 
lli ver fi : 
Sitici tré lingue vibrar fuoìt il /erpeti'^ 

te . 
Che la prefiexia d'una ilper[uade\ 
Talcredea lui ù sbigottita gente , 
Con la» rapida man vibrar trèjpade : 
Non fi puòdir penfiero nèpiù regola- 
to, népiu eCprcffiv^o y né più vivace 
Anzi fpedb la comparazione difteiai 
(cuofHre la fimilitudine ia molte proprie- 
tà; do-ve la metafora non muove il let- 
tore i riconofirerla falvoche in una. On- 
de e coinè più circufpetta , e cóme più? 
ijìfegnativa> meglio fi confà con Auto* 
ri gravi , e fpecialmente con FiloCofi : 
eccetto che fé tuttala fomiglianza ch'é- 
firà l'uno c-J'alero fuggetto non fòffé tan- 
ta e sì aperta- che'l provarla o'I dichia- 
rarla riufciffe foverchk) . 

Sia ciò toccato à fofficienza per noi 
del paragone che tra sé hanno quefte 
tré maniere di raffomigliare . Segui- 
remo à difcorrer della comparazio- 
ne efpreffa e fpiegata , come di quel- 
lach'è più nobile e più atta allo ftile infe- 
gnativo di cui cerchiamo l*idea : benché- 
molte delle cocche ne diremo , faran*» 
no comuni altresì alla tacita eall'.ac-* 
corciata. 

3. Mortrammo che le comparazioni 
al lettore cagionano gran piacere . Oc 

ta- 
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talora s'aumenta quello piacere in lui 
per due modi : Cioè ò quando la fim> 
glianza é tale che per mezzodì cofe no- 
te e fenfìbili gli fi fanno concepir viva- 
mente alcune verità infènflbili , ò alme- 
no ignote al conofcitore: ò pur quando 
con la fimiglianza d'un effetto fami- 
gliare alla no Ara ifperienzaglifi fafcor- 
gcre qualche altra verità che avanti gli 
pareva incredibile. 

E così ben oflervò Qmntiliano , ^ che 
altre fimilitudìni fono uface à fin d'ef* 
primere^ altre à fin di provare. 

4. Del primo genere e quella che recò 
Virgilio per efplicare come Enea , b 
benché dagli occhi fpargefle lagrime di 
tenerezaia per le q uereJe di Didone ; tut- 
tavia Tixcncffè vn eroica faidezza nell' 
animo : pigliando la comparazione d' 
una gran quercia profondamente radi- 
cata su Talpe ; la quale pcrcoffa dagli 
Aquiloni , fi lafcia bensì cadere alcu- 
ne difutili foglie efteriorl , ma rimane 
immota nel Tronco. E non meno é di 
quefta forte quella fimilitudine di Ca- 
tullo , che à hn di raprefentare negl'at- 
ti dell'abbandonata Arianna il furore 
e lo itupore ad un tempo ; i quali pa* 

rea- 
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fi perdona : poiché i rei s'auuedrj 

S[uanto effi vincan di numcrOje per 
eguente di forze , i buoni . Quefl< 
1101010 difcorfo none fondaco in 
jparazlone flranieia^sì come fembra 
m una propofìzion generale : ì^k 
vane dar un opntraffegno manif^o a 
giori^ quando quenifono ipià : La qua! 
pofizìone il prova In un fuopartict 
colla deliberazione fatcail incori: 
vcftir de* Servi, 

&• E quefte prove, che procedono 
Tifperienzeparcicolari à formar gli 
verfali a(Iiomi quando non appar 
l'uno e l'altro particolare diverfìi 
ragione; fono appunto que' primi 
con cui rincelletto guidato.daJ Ceni 
nofcitore de gli oggetti parcicolari. 
caminaairacquilto della Scienza , 
concemplagli tjniverfali. 

^. Or ciò fa egli in due modi . I 
mo é Toflervare quel che fucced 
moki individui d'una medefìma fpi 
e^u'^ndi trarla regola generale à 
la fpezie'yil che appartiene all'argo 
todell'efempio . Il fecondo éTofl» 
re ciò chefuccede in varie fpecie 
medefimogenere; il che appartiene 
argomento della fìmilicudine . I. 
mod più forte , come quello eh 'é 
fofpetto d'occulta difparità : e però 
lito dell'Oratore 5 che vuol perfuac 
11 fecondo épiù dilettevole 5 come 
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vo d'un*altra verità uni vcrfale, e del 
:o variai eperòéamiciflìmodelPoc- 

e come più infegnativo é anche più 
ifueto al Filorofo , il quale efamina 

roccllmente fé vi fiàdi^erfìtà di ra- 
ne. Màinfomma, sìcomecuttele 
ve affinchè fieno Jegittime,deono po« 
Q ridurre alla forma del fillogifmo \ 
\ là Gmilitudine , acciòcfae provi dee 
'R dalla fpezi« d*un genere, in tutto il 
ile (ìalafleiTa ragione à participare 
[ualità,che in quella fpczie fi fcorge ; 
ir\K.to al qual genere contengad l'al- 
fpezic , in cui la qualità predetta fi 
>1 provare. 

o. Quindi fi puòanchtf raccorrela 
oia di ri/ponder ciScace%v:nje colla 
ilitud/ne. Pere/òche ^icome'^i 'indu- 
ne fonda la prova , cosi il didruggcr 
duzione é un diflrug^er la prova-» ; 
: vuol dire , é un fondar la rifpofta • 
• tanto allor la fimilìtudine vale à rì- 
ndere , quando ella in qualche parti- 
ire evidente moftra per falfa una 
pofizion generale ed apparentemen- 
era aiTutìta dall'auuerfario per argo- 
itare contra di noi . E quelle fimi- 
mze altresì,ove con attenzion fi con- 
ri,non fono tolte da foggetto llranie- 
ma contenute in quel genere in cui fi 
3uta : £ così non tanto fono fimi- 
mze , quanto parti dell'induzione • 
'efemplQ > in quello i&od^ argomenta 
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Menenio Agrippa nella fimilìtudin 
riferita.pur dianzi: Efa/fo, ò^plcbe 
mana^ quello che à voi par manìfeflo^ > 
non ejfer giammai conveniente , che I 
parte d'un Tutto porti rimerà fatica 
mantenimènfo dell'altra parte. Toiche 
avvenire , che il mantenimento eUtranqi 
Jlato del f una fia necejfario per influire < 
vigor fnelV altra, E quella ultima prò 
ijziooe provò égli con una fpeziep 
ticolaredidue parti componenti v. 
Tutto; ciotìdelle membra efterne 
dello fiomaco. 

r r. Della medefima natura é la fi 

glianza peonia quale *il Signor no 

volle rifpondere à gli Ebrei ; à cui pi 

va impofiibile , ch'egli (comcvrcd: 

ua)^ue^egiovarloro dopo e/Ter m 

to: j£iiddufieaque(lofìuerefempio 

Grano, il quale fé non è morto nor 

ca frutto . Ecco : l'argomento di Chr 

così procede. Tuddayjinnacofay la ^ 

non produca frutto fé non dopo ejfer moy 

^Adunque èfalfo quel principio unìverft 

col quale voi credete convincer difalfità 

mia predizione ; cioè , che una co/a morta 

pojfapiù ejfer utile à nulla . L a fa 1 fi ti 

di qucfto principio generale fi mani 

Ita qui non dalla fimiglianza di coC 

cHraneamàda un particolare inchii 

nel genere univcriale delle cofe ch< 

'rauojono,c^oé dal Grano. Né qui p 

io io rattemperarmi dal far mcnzic 

del 
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della graziofifljma Imprcfa formata dai 
\. P. Strada con un fitnil fentimento in 
[.gloria di Santa Rofalia '1 il cui cada ve« 
J ro nuovamente ritrovato liberò dalla 
,; pelle la Città di Palermo. Eglialluden- 
l do in gentil modo al nomedilei, prefe 
, per corpo la Rpfa, fiore marauigliofa- 
r mente medidnale , col motto ; 'confum* 
pta medetHr . 

Appare dalle cofe predette quale fia 

il pr^io el piacere delle buone fìmiUta- 

I dini*, in quante maniere fi dividano; 

I quali e come riefcan acconce airinfe- 

Jjgnator di dottrina . iegucchedifcorriìa- 

'modelle viziofe. 
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\Delleftmtlìtudim che p art ori f con 
f Sofifma . 




E nmilitudinl à cui manca vna 
tal condizione di contenere^ 
dentro allo (teflb genere , e 

dentro la fteffa propofìzione 

maggiore del fillogifmo amendue le 
^rci raflbmigliate , non vagliono ad 
alcf a prova che di lofifmi . Fingiamo- 
^ ne'^queirefempio • S'ajcuno diceffe: 
In quel modo che quando l'arh i più piouofa^ 
allora HCicloiptùfotìtQ d^affcndcrifu/min 

ni: 
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t3Ì ; così quando pia piovon le lagrime de'fup* 
plicanti , / Grandi più s^accendononel loro 
/degno : quefla fini ili tudine nulla prova; 
come quella che non può ridurfi fotte 
unmedefimogenere univerfale conte- 
nente ambedue le cofcraffomigiiate ; si 
che vaglia à formare un affioma generi- 
co, il quale ferva per propofizione mag- 
giore d'un fillogifmo in forma . Poiché 
né le pioggìefono vere lagrime dell'aria 
nei fulmini vero fdegno del Cielo cen- 
tra di lei : ma lepioggie fi dicon lagrime 
I)er metafora in quanto s'aifomigUan 
oro nella fembianza , e nel recar malin- 
conia; e i fulmini fon chiamati metafo- 
ricamente fdegno in quanto s'affòmi- 
gliano ad eilb neire/Tere ùrepitofì , e 
dannofi . Orale vere lagrime non han- 
no alcuna efficacia vcrfo il vero fdegno^ 
inquanto quelle e quefto pofTeggono le 
fopradderte proprietà comuni alle lagri- 
me ed allo fdegno metaforico ; ma bensì 
vagliono à mitigarlo in quanto elle fono 
fenfibilì dimoftrazioni di miferia , d'- 
umiltà, e di preghiera ,& in quanto efTo 
come prodotto da cupidità di vendicar 
il dìfprezzo, e d'oftentar il potere, perde 
il fuo incentivo verfo chi piangendo ri- 
verifce , e fi confefla più debole . Però 
non ritrovandofi ne tali proprietà, né le 
oppofte nella pioggia e ne' fulmini , tut- 
to quelcheauuiene in loro é fuor di pro^ 
pofito in ordine al prov^aregli effetti 

del- 
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Ile lagrime ver(*b lo fdegno . E sì come 
argomenti viziofi abbondano più che 
noni : così maggior frequenta ritro- 
lì di quefte fìmiglianze atte ad inor- 
llare fofifmi jchedi quelle valevoli ad 
otarfìllogifmi . Baiterammi d'addi* 
ne qui di due Scrittori eccellenti , Tj 
D antico, Taltro moderno. 
1. irocrateiq,cerca Orazione prova , 
? non voglionfi difcoprire gl'interni 
ettiò della triftizia, ò dell' allegrcz- 
: Perciòchedìc'egli ,sìcome le fuppel- 
tìlle le altre robe tengoofi ili cafa ,.e 
n fi fpandono in piazza ; gli affetti 
enfi tener nell'animo , e non ifpan- 
rd fuori nella lingua e nel vifo . Ma 
la tal fimiJitudine é come fi Nireo d' 
mero; bel/od 'a fpetto, imbeiicdifor- 
. Gli affetti eziandio palefati riman, 
>no in verità dentro^l cuore , ma di- 
>nfi ufcirne per metafora fondata in 
jeftoy chelecofele qualiefconoal di 
ori fògfionopiù manifeflarfi che quan* 
>rimangono nel di dentro . Ora le fup« 
elettili e l'altre robe più preziofe ten- 
•nfi in cafa , non già per defiderio 
e non fi faccìan palefi i anzi ad 
:entazione fi efpongono in quelle ftan- 
ì ove più -ntrano i foreflierF*; ma sì 
ìrche lol ivi fervono à gli ufi 4cl Padro- 
? , sì perche fol ivi poffono conlervarfi 
I* ladri. Che fé fpandendolé fuori pQ« 
itkxo lafieme rimaner in cafa, di buon 

D ta. 
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talentoilfafloLimaiK) le fpandere 
Siche non può farfi con v^Tità uns 
pofizione maggiore, nella quale J 
pclletiliegli affetti veramente e 
metafora fieno inchiufi, e dire: Z 
noflrc non 'vogliamo chffien manififte 
irui : provandola poi con una 
di cofe noftrc cioè con le fuppe! 
ji : Poiché in una talp fpecie pi 
fto fi vede il contrario , come 1 
nioQrato . 

5. Lo Scrittor moderno ch'io di 
accennai haver ufata viziofa fumili 
ne, é ii Cardinal Pietro Bembo : il 
lenci primo libro fopra la volgar 
gua fa rlftrire à fuo fratello d ha ve 
tofpeflbfaflfbmigliardaeflTo Pietr 
loro à cui piacendo \o ftudio e l 'efer 
dell'altrui lingue , come per effe 
della Latina , non curano fé non 
no ragionar nella propria , à quei e 
lontane e folinghe contrade fi pr 
ciaHero fontuofi palaci ; e nelle 
Città abitaffero in villflimecafe. I 
ftelvetro nella fua Giunta ritorce 
gomentoelafimiglianza cosi . Ci: 
due abitazioni , fa faggiamente d 
rando nella migliore : adunque ci 
due lingue fa faggiamente à Icrive: 
quella eh' ei meglio si . Ma il rito; 
torto. L'impugpaziocedcl Caftth 
allora varrebbe , quandoii Bemb 
prendellè coloro che fcrivono in Lii 
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' latina prefuppoftochela fapplano me- 
^\^io della loro volgare \ peròchc quefti 
"footrebbono paragonarli a'poffeffori dcl- 
Ve due abitazioni . Ma il Bembo riprende 
^coloro che fi curano più di fapere la lira* 
^Diera e latina , che la volgare e domefti- 
?^ca . Bensì poteva la mentovata compa- 
»' razione del Bembo efficacemente op- 
) pugnarficonle regole.dianzi additate da 
ijnoj. Poiché, abitare in una lingua, é 
metafora tratta da quello \ che si come 
^chlabitainunpaefe, é notoà gli huo- 
iininidiquelpaefe-, così chi fcrive in-> 
luna lingua , rende noti concetti fuoi àgli 
'huomini di quella Lingua . Or l'errore 
jdichiabitalTeun fnefchino albergo in^ 
1 patria , procciccisindori un fpperbo pala- 
ci gio in lontana e foJinga contrada , com 
^fifterebbe in quefto ; "clie tollerando egli 
iPincomodità dell'uno dove farebbe di- 
'' mora , non però goderebbe gli agi deirai» 
' tro in cui non dimorerebbe , ed in cui per 
cfler lontano e folingo non farebbe op- 

{orrunoch'eidimoralTe. Mafequalchc 
uomo nato in un borgo infelice lorgeflc . 
ànaggior condizione^ e poteffe e vo« 
leflè abitare in una real Città; niuno il 
f copdannerebbe,perche in quefla non In 
queJlo fi edifica (Te un ^ ricco palagio . 
\ Adunque nello fteflb modo , chi potrà 
far Gotti concetti fuoi aduna moltitu- 
dine di litterati alTai più (limabile che 
gTidioti del fuo paefe ^ non fallirà nel 

D a dar 
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AdiX opera più colto à divenir eccel- 
lente in Lingua f!ratiiera , ma intefa da 
que 'letterati , che nella natia ri (Iretta.^ 
all'intendimento del fuo Paefe . 

4. £ quindi fi fcorgi^ , che la debolez- 
za di qnefla comparazione ufata- dal. 
Bembo ha origine dai non poterli afFerei* 
mare con verità una propofizione mag- 
giore contenente fenza metafora amen, 
due le membra fra di lor comparate ; di- 
cendo così : E fempre miglior con/iglh far* 
Ji noto a* compatrioti , che à gh JirarAerì : e 
provar quello detto con l'induzione di 
upa fpecie contenuta nel genere del farjf 
notù'^ cioécon l'abitazione. Poichecia- 
fcun vede torto ,eirer falfo , che fempr^c 
fia più lodevole abitare in patria, che 
fuori • 

5. Quelle fimilitudini,checontengon 
parafogifmi , farebbon difetto ne* libri 
dottrinali : £d Àriftotile ordinaria- 
mente non l'usar, eccetoche ne' proble- 
mi, dove non intefe di provare, ma talo- 
ra di fcherzare: a Come quando cerca, 

Eerche la povertà prefTo gli htiominida 
ene foglia ritrovarfi : e per ragione pi- 
glia la fimilitudine d una femminella 
bifognofa , la quale volentieri s'acco* 
fla à qualche onorata perfona à fine- 

che 
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che la protegga. Ma nell'altre Opere hi 
in colhimc d'elegger le fi miglianzedellai 
maniera più falda , e con molto inge- 

5 no : sì come allora che ralTonDiglia T- 
Liomo faggio inrifpetto degrignoran- 
tì^airhuonio dipinto in rifpòttode* veri: 
n Poiché sì come in unfauomo dipinto 
fogliòn congregarfi quelle fattezze bel- 
le , che lì trovano fcparate in molti huo- 
mini veri \ così neirhuomo faggio fo- 
glionoftar unite quelle buone cognizio. 
ni,che ftannodivife fra gl'ignoranti . E 
di qui é che un Senato eziandio d^igno-^ 
ranti farà fagge deliberazioni ; perche 
irà tutti tnfiemc agguagliano la iapien- 
^a d'un Saggio. Oquandoapporta ragio^ 
ne, é perche ad alcuni rincrefca la cer-*' 
tezza negli argomenti, che leggono , e 
più godano della probabilità: olTervan* 
do , che la certezza fi pare ha ver non sd 
che dello fcortefe : & adduce lafimili- 
tudine de* contratti . Peròche ( talc_^ 
m'avvifoiochepoffa eflerTapplicazìo- 
pe ^ quale dal Filo(ofo non é fpiegata) 
sìcome difpiacead alcuni fpiriti altieri 
il veder che l'altra parte gli leghi con_^ 
daufule troppo Itrette alla lìcura ofler- 
vazione delle cofc patteggiate, fenza la- 
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fciajrnieace all'arbitrio loro ; cosiab*^ - 
borrlfcono alcuni intelletti , che lacer« va 
tetzfi della ragione gUcodringa ezìaa» ir 
dio loro mal grado ad approdare una ^ 
fentenza. l 

6. Amendue quelle fimJglianze par- ; i 
verfofpette di fallacia adunacutiflimo 
ingegno , a che lelTe quefto mio Libro 
quando ufci alla prima luce ; e con fue 
lettere mi ftimolòi difarafnarle più fot* 
tilmente. Ma il luogo qui don richiede 
cbeiorà lungo ne tratti ; Per certo òin 
%tk non é magagnalo à vederU richiede* 
fi il microfcopio • 

• 7. Platone , e Seneca fono per lo più 
felici nelle fimilitudini : con tutto ciò 
talora ne ufano della maniera meno 
perfctta,rome coloro , che non saf^erv 
gonosircligiofameiitedal paralogizza* 
re*; e meglio amano alle volte di provar 
Tccceilenza del proprio ingegno , chela 
verità della conclufione : benché per 
mio credere la maggior prova d'ingegno 
ita il dire in ogni materia quel m^lio ) 
che fi può dire < 

8. Permettonfi tuttavia lenniiglian- 
Be di quello modo imperfetto àgli Ora* 
cori ; perche il popolo ignorarne fuol ri- 
maner perfuafo non tanto da ragioni 

va- 
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ìlevolimàfottili^quantodatalmank' 
i di prove difertuofc » ma palpabili , e 
alte da cofe più note . II che balia al fi- 
e dell'Oratore, che non èia verità, ma 
i vittoria . Ed Ariftotilc il notò nel pri- 
IO capo della Retwica . 
9. Conccdonfi qucfte parimente a* 
'oeti : e non meno à gl'Inventori d'ixn- 
refe \ i quali per lo più fon corretti à 
alerfi d j così fatte fioìilitudini , fpezial- 
)ente fé accettan la Legge,cheloro im- 
3ngono alcuni Autori di non pigliar i 
>rpi dalla fpecieuxnana : Ugge à mio 
arere coftituita per difetto di fìlofofia 
e' Legislatori : Ma di ciò à chi toccai . 
«Ton poffo già io non maravigliaraii 
uanao i mentouati Legislatori condan^ 
ano le Imprefe fondate mcar^ì favo- 
rii, allegandone per ragione , ch'elle 
on provano per la fìsilfità del Ipr fonda** 
oento : QuaOche,sì come avvertì sia 
n mio dotto Amico, fofTe debito deir- 
mprefalefler vera prova: equafiallo- 
a che^perefempio, il Duca d'Vrbino 
Izòper imprefa una fiamma col mot-* 
3 , Qmefcìt infubhmi , pre tendefle, che il 
ron fcrmarfi il-fuoco fé non fopra gii 
Uri elementi valeffeàpr-ovar , che al- 
resi l'animo fuonon fapeafermarfi fé 
on nelle maggiori altezze della virtù e 
ella gloria . £<:hi non vede, che il tro» 
arfi tal Piroprietà nel fuoco nulla per> 
uade eh rJUd parixoeate foITe in quel 
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Principe, come in un individuo di fpezfe Ifi 
tantódiveria ? II fine dunque deirim- |p 
prefa none perlopiù il provare , mail 'e 
dichiarare con un leggiadro /imbola i 
qualche nobil fcntimento dell'animo i- • • 
li che li può fare ancora con (imboli fa:- \ 
volofi purché fa moli . 

Habbiamo veduto quali fiano le fimi- 
litudini difettuofe per provare ; come 
difcon vengano allo Scritcòr di Filofo*a> 
e come permettanfi all'Oratore . 

C A P. IX. 

Dell altra utUìtà che apporta Iclj 
fimìlitiidìne col dichiarare ; £ 
quanto il vaterji di ciò convenga 
fil Filolofo . Con la guale op^ 
portunìtà fitratta ancor degU 
Aggiunti^ e delle brevi deferì- 
Zìoni ufate in luogo de* nomi 
proprìi, 

L dichiarar parimente fo- 
no attidime le compara- 
zioni, e molte di efle a que- 
, (lo fol fine ufate , come 
diffi nella prima divifione , che di loro 
con Quintiliano apportai . È di quede 
^tltresì potrà valerfi il Filofofo : Come 

fé. 
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d , per efetnpia Arido tile , a quando 
laragonò la Prudenza politica all'Ara 
bitecto/eleArti a' Manuali , cheda 
ai prendofi Legge nell'operare : ECi* 
erone ailorchediftingue nelle cómpo- 
ziani l'ornaniéntaaffettataed inutile 
laldkrevok , & operante , comparati^ 
logli col diverfo roflTore , eh-e rifulta 
idlafaccia', òdatbciletto-, òdalfan- 
;ue » Noa.dee però il Filofofo v farle 
enza utilità di maggiorchiarezza, e fo^ 
per luiFod'ing«gno: adirando-fi il Lei- 
ore , che la Guidagli faccia allungarla 
na , non à fin di conduf loperla pi^ pia* ' 
jia, màfolopertargli veder kricchez» 
sé delle fuepo/reffioni . Maggior licen- 
ji in ciò fi concede al Poeta : ilquale 
lavendo p:^r unde-fini il dilettar] Let* 
:ori coneccitare in effi appren^fioni vi- 
re d'oggetti nobili ed ammirabili ; con- 
Tegue CIÒ principalmente col mezzo 
Ielle comparazioni: Come allora yb che 
i^irgilioaffbmìglia la varietà de' penfie- 
'i y chcneiranimo ondeggTanted'Enèa 
'epentinamente (brg^vano ; ai raggio 
Iella Luna» òdclSoley che percotendo» 
ia un vafb d'acqua y ricette con* fom mai 
celerità , e varietàorinquefta orlnL^ 
quella parte delle pareti ò del foffitto. 
2». S'^giuogejcheairaminirazioneji 
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«4^ Tranafo dello Stile 
gl'operSci eziàdio fi vogliono da eflì fpar- 
gerecon mifurarperoche non tutto quello 
cbegiovajgiova ufato in qaaluque abon* 
danza . E perciò Arittotile a riprefe Ai- 
cidamantechefene valea non come di 
Confezioni, ma come di vivande à pieno 
mangiare . Dall'altra parte il fin del Poe- 
ta é ancora il recar piacere con i fuegliar 
immaginazioni vive e maravigliofe: ma 
l'immaginazione Tempre é più viva.^ 
quando Qiaggior numero di proprietà 
nell'oggetto immaginato ci fi rappre^ 
fenta : é più mirabile quando ella ci 
fa concepire qualche proprietà di lui y 
ò nobile, ònon prima oilervata . Co- 
sì con gran lode Virgilio , per cagion d'' 
efempio, nominò l'abete, defiìnato ave» 
dergliaccidemi del mare ; e la rondine , 
fegnata da mani fanguinofe nel petto : 
Oraziochiamò le guerre, deteftate da^ 
k madri,, e Marziale appellò il Sarma- 
ta , pafciuto col farjgue del cavallo : ed 
a' Sicambri ed agli Etiopi diede Ag-: 
giunti prefi dalla portatura de' lor ca- 
pelli : e tutto ciò in propofiti lonta* 
nifiimi. 

5. Allo fteffo modo là dove i profa- 
tori graviefpecialmentei Filofofi non 
pongono in opera la defcrlzionc in kiogo 
del proprio fai vo con profitto di fchifaf 
difonertà ò viltà, ò pure d'efplicar me- 
glio 
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Capitola f{ónàt 
glio lacofa, edifar apparire !n eff__ 
Cloche conferifceaitemapropoJto; Ib^* 
^evolmence fpeffo defctifTero i Poeiì ' 
ciò che potevano efprimer più breve ^' 
mente e fenza veruno fconcio col prò- 
prio vocabolo ; chiamando Catullo la 
nave, uncarro che vota pertpera di Ug* 

thr fiato; edicendoil Petrarca in cair- 
io del lairro ; i'etisruta fronde che prefcrì- 
vel'iradel Citi quando ilgtan Giove tuonai 
ed in luogo del Sole i il pianetache dìfl'in^ 
^e l'ere . Doveper locomrariofon b»a- 
fìmati da Tullio que' profator! , i quali 
in,ve« dì nominar la chiocciola diceva- 
no , tardj^radam damiperram La cagion 
della differenza é , che il Lettore de' 
Poeti non ha per fine di camÌDareàgior* 
nate in una lìrada maestra , ma di ^f< 
fard tnvn folazzerol gtardi'MD j e pe- 
rò non lì lamenta d'eflTer ivi aatte^^ca 
e traviato pili volte à contemplar gì' 
vochld'acquaò fiatile di mirto . loj 
contrario chi legge un'Opera filofofic» 
perimpararlamateriadìcuiel'Ia porta 
il titoloin fronte; ò un'illoria, un'ora* 
zione , ecomponinwntt fimili ; riceve 
laHilTa noia di tali pompe difatìli , che 
Bnofpite affamato di veéer portare ib* 
pra la raenfa in cambio d'opportune vi* 
vande, carri trionfafrdi zucchero ^ ed 
ingegnofi lavori di gelatina / atti a cibar 
più toflofuperfluaniente la vifta chc»^ 
gioveroimcnte il palato ^ 

/ Edd , 




^ TT4Stato dello St\le . 

iciditeHe coniparaziom diebMrati- 
' 'luaniloccomenaDO utili all'infit- 
._f di fcienza ; dell'abligazione di 
ieilal più nianilefto; iifpcnfaodoin 
[uenonoiidi'menocol Poeta, epercbe: 
generalnK-ncediquBOtoaUe coiKpa* 
razioni appartiene. 

C A P. X, 

"De^ concetti'- E prima di quelli iht 

fono fondati in infegna- 

rmnto. 

I Ran.d*oro3n)eoto dello (tjlc 
^ Jboo qucllf arguzie che^> 
I ignote a' Greci per lunao 
[ tcmpOjcda' Latini alleila- 
tt fìntene ^ da noi fon chiamati ro/K:«/i.. 
Mi perche all'età d'AriiìotJlc' appena_» 
erano ufate , non hebbe egli oppoftur 
nitàdi palcfarne lajnatura con quella 
faamirabil filofofia , con cui penetrde. 
ftìegò l'altre paiti del ben parlare. Nd 
dopo lui gli altri Maelirt dcll'eloquea- 
sa, eomea^aimen corredati di fapére 
^d'acutezza , ci hanno divìfata Icieo- 
tificamente l'elTenza loro. Onde ho giu- 
dicato chenon liaperelferdilcaro il far- 
neinqucfloluogoalquante parole à fin 
di conofcere quali Uen que' copcecci cbc 
noo 
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DondifdicoQoàtractatori delle firieiMiB 
e dell'arti . 

2. In primo luogo vuoili por menfe'/^ 
che la principal dilettazione dell'intel- 
letto confifté nel mara^igliarfì . Non già 
in quanto la mara viglia inohiude Tigno* 
rar la cagione di qualch Wetto che fi 7^ 
de poiché in tal sefo la maraVlgtia è im- 
perfezione e tormento dell'intelletto t 
£d in quedorifguardo bendifleOrazio» 
che il non ammirarnuUa è quella fola.^ 
eccellenza che ne può render beatf. Ma 
intanto la maraviglia é^fcaturiggine d* 
un fommo piacer intellettuale , in quan^ . 
to é Tempre congiunta col faper ciò che 
prima era ignoto , E quanto più era 
ignoto, ó più eziandio contrario alla 
floflra credenza , tanto é maggior la 
maraviglia^" einfieme il piacere d'ha* 
ver acquiflata una contezza da noi fin à 

J|uel momento affatto remota , e nulla 
peraca . Poiché d' un ifteflb bene Tac- 
quifto éfempremai più giocondo chel 
riteninìento: e quel bene piùveramen* 
tes'acquilta, che meno fi pofledeva ò 
colla vicinità ò colla fperanza . 

5. Per quefto r i (petto tra' Filofofi PU< 
ione 9 fra' Poeti Pindaro cercarono eoa 
ogni fiudio che tutti i loro difcorfi giun« 
geilerolnafpettati. Né per altra militi^ 
il fecondo usò introduzioni sì da lonta* 
no, edigreflìoni così frequenti e diAac* 
4^te dal cerna; le quali à noi mal periti 

di 







8t Trattato de^aSrUe. 

flalLinguacdi qucTuggetti ; al- 
fcltarierconotroppoofcure. Oi>- 
Flal carattere di comporre canzoni 
,1 piefo-il nome di (til Pindarico : Stiv 
B che si conte ad ingegni grandi nel- 
l'età noAra ha maritate altiSìnu Iodi i 
'' «osi iiierK» in opera c5 poc'arte da Scrit- 
toi mal periti e maldottrioati che prert- 
dono, come l'illeCo la novità e Jaiicen- 
za ; écaduto forfè per difetto lorohin fini- 
lira opinionedel volgo ^ il q.ual non s-' 
accorge, chesìconw li volo»? il ^iù ec^ 
'celiente motO'd^li ani mali i cestii vo^ 
larconaJi pofHcceéilpiù. temeiarioc 
nocivoditutti f moti, 

^. Ma q.ueIIo>cl>e danoi iì ch«3ma_* 
concetto f riceve il fuopregiadal ferir L' 
animo dell'uditore conqualche maravit- 
g]ia particolare , e maggior di quella 
«iie oè recata da gli altri. palefaimcnti df 
peUegriaopen&ero : ond'io m'avvtiìi 
chesi'fattadefcrtzione polTa addattar* 
gUi): offtTvnvoaemaritvigUofA raccolta iH 
m detto breve • 

5; Matteo Pellegrini huomosì ben—* 
iòrnitod'intellettorobuftoe di profoa* 
dafitbrofia, che la minore delle file lo> 
dié^lar:ccht:zza d'ampiezza d'c^tiJ piO- 
xccondita erudizione ^ ha- Icritto un.^ 
egregio TrattatO'i^é//'.yira/ri;^^ il q^ah 
mi duole che non mi Ila capitato In 
matiO' prima che io componeffì quefi^ 
O^a^ Non voglio petdq.tùtralafcia* 



Rapitolo Decimi. , , 

.'eglialdiletfofpecUIeden'rffW'fjiail - 
fUB«/fo che Togliam dire, non fol 
edela novità, màlatiovità dt! bel*" 
:omc di quello che fópra ogntaìtra 
àédilectevole- Mi io si come In- 

fottigliczZadelpenfiefo , cosi du- 
fealla natura deJ concetto fìa ciò 
crfalmente , richiefto,'. E chi ne- 
Icheilridicolofonon fitì concetto? 
rrl'cccitativo del fifo nonèìl bel- 
anzi il brutto noti dolorofo , come 
ifcgna Arrotile ■ La villa , e la_^ 
ifìa che alla vifTa e net nome e 
\ natura è molto conforme..) » 

l'intelletto ha meftiero del bel- 
>èr dilcttarG . Però cziando quel 
nrale/loà vcderfii è giocondo à fa* 
.L'/nreUetrain (bmma bencheft- 
ola femplfce opefazione dell' ap- 
deie lì compiaccia nella contempla» 
ede] bello come in altro Jibro io 
rai ; tuttavia fecondo quella più 
lecpiùdilettofadel giudicare noO 
aghczzafe nondelvero: Ciòpiùdì 
r gli piace che à più di 7ero,ò(ia per 
l'unìverfalità, òlla pei più di ne> 
:àie ciò che meglio il dimoerà in voI> 
r evidenza. £d in tanto fi rallegra 
uovo, inquanto pur all'avaro ap- 
ala maggior letizia racqutfIo,che 13 
con- 
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^ TraltatidsUfStHe- 

coofirr?aKiont: delle ricchezze Toica* 
mcnceamacc da lui- Non é forfè egli 
f poce tto cfic rechi Jiiettaziooe à fcntìr- 
SquclIodL'I Petrarca la ove di Mario 
JiìCe : 
' "Hs ^"' ^^vvi Htì jiumtécqM che fa»- 

giit ? 
Ma qual bellezza in un tal oggetto fi 
fcorgei" Certamente moverebbe à fchi- 
ib e ad orroreil veder un huomo &er 
l'acqua d'uà fiume infetta' di fangue 
umano. 

6. Pertantononla bellezza, màbea- 
sìlaoovicà, comeiadilTÌ, ricercaiG à- 
quel (ingoiar piacere che fopra l'altre 
efprellionidi verirà ci (prezza il concet- 
to all'intendimento. Ma forfè intefe il 
Pellegrini per bell9 non quelcbe piace à 
vederfinell'tlTerfuo, ma quel che pia- 
ce ìconofcerG oflervato dall'ingegno i 
Ilchefinalmenteétuttociòche da mar 
raviplia, eper.confeguentecÌGche ha 
moltodinovità, da cui la maraviglia ^ 
prodotta. La (bla novità dunque e quel* 
iachedàilfaporealconcetto. Eprr ai^ 
riwaregli nuovorjchìedebrevitikdi paf» 
le; poiché la lunghezza cagiona che i 
pocoa poco l'uditore vada (coprendo il 
lentimento del parlatore , e difponen- 
dp^liacrederlo: £ cosi mancando l'ita* 
provifo manca infieme il mirabile cJÌ'd 
figlivolodella novità. Mi tal novità fi 
confeguifce in più maniere. 

GAP. 



Capitela yndfcieiit. -fi. 

C A P. XI. - 

Benefit di quefta ìnveftiga^hn» 

• per appronti arji degli autori 

fenz^ i'i*b^'tc : E ciò che 

fia tubare , imitare , 

emulate negli 

Scrittori, 

t -v^ Eroclic l'utilità preveduta nel 
I J confeguimcntòdel fine afper- 
m-^ gè della fui dolcezza tuttt_* 
M- roperazionl che vi s'impiega- 
no per mezzi^aiiaoti d'in veftigarequan* 
ti e quaJi fieno i fonti di quel piacere che 
lo noi cagionano i (indetti , (limo che 
non farà indarno il moftrare un grandif- 
fimopròchcfi traedasì fatta natJzia : 
Ed è il poter approfittarti nello ftile col- 
la lezione de 'grandi Autori lenza incor- 
rer nel ticotoòìgttOminiofo di ladro, ò 
fervile d'imitatore j ma con meritar più 
todollnomegloriofo e maf;nanlmo d* 
emulatore. 

■ 1. DeirimltazionefcrifTero molti, e 
fpeCialmenteakune Epìftole fra dì l(y 
ro'Francefco Pico della Mirandola , e 
e Pietro Bemho ; nelle quafì il primo ri- 
prende il pigliar per idea un Atitorepar- 
ticolarequalunqne ei lìa ; e'I fecotido 
- fo- 



] 




I^^iiaro (feno Stile. 
,, che nella piota latina debba 
) feg.nire ad ogni fuo potere io 
'" , snel i^erfoqueldi Vlrgi- 
ondìmeno chelo iicrìttore 
^ loachetolgada loraMa niuii 

dichiara filorofìcainence ciò che 

fin torre, imHafe,eirjulayf. Norifiràdun- - 

?|ue fOverchio che noi ci ftudiamo di 
piegar tutto ciò, riduccndoloa'primie 
notiprincipiidel'hfilofofra , niaeflradl 
tutte le profelfioni. 

j. Torre , òrubare , non fi dice con pro- 
prieLÌ neHe compofiiioni , fSl»o allora ^ 
che uiio attribuifce »sé i] componiraeii' 
toaltru! -■ poicbelapoffeffioodef cùm- 
poninicntQ non contien altro prò , che la^ , 
gloria , Uqual ridonda alComponìto- 
le-dalfaperli, ch'cglil'hàfatto . Onde' 
folo clilfalfanaente invola ad altrui ed 
arroga a sé quefìa gloria , ufurpa la 
»dlIe(ifioode'comfonimenti,enepfÌTa 
1 verlpadroni con loro danno , e difpia- 
cere ; il che tichk'defi ali'effenza del 
furto . Negli altri cafì quella parola 
tubare , non s'applica a gli Scrittori fc 
non per metafora . Ehifoena ricordar- 
ci, cne la metafora non richiede confor> 
niità in tuttele cofe ; altrimenti non_> 
(arebbe metafora . Per tanto ilnome di 
torre^cdì rubare, a ^i Autori, in quanta 
é diverfo datHraitarc , é fondato in que- 
lla fpecial Omigliànza col vero togli- 
mento^ò rubarne rato jche si come io pro- 
pciamence non tolgo né rubo , perfigu- 
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ra , il fiiocoal vicioofecolfuooo del vi- 
cino accendo un altro fuoco per me ; ara 
fc prendo perméilmedefimo tizzo ac- 
ceioch'eipoffeiev A j così terre , ò rubale 
una cofa altrui , allora fi dice negli Scrir- 
Tori , quando rincHatofa il) individuo 
inventata dalt'ùno-épotcia ufata dall'- 
altro : poiché s'eIJa é un diOJnto indivi- 
duo già non é tolta . Si come altròèìl 
togliere uà quadro a Pier da Cortona, 
altro é ri rtcopiurto,cioè farne undiflili- 
to à fimiglianza del fuo . 

4. Ma tra' -dipintori^egli Scrittori hi 
qucfladiverlìtà-; cheuna pittura nonfi 
chiama individualmente lafìctTacjuao- 
do ha diverfa materia , cioè diveria tela 
ediverJÌ colori ; e merita qualche lotte 
fpeciaJe nei fuo artifizio in genere di pit- 
tore chi ben la ricopia . Incontrario le 
fcritturè perladiverfìtà ^eUacarta , e 
dell' inchioiiro non lafciano d'elTer le 
medefìme: non richiedendoli alcuna lit- 
tf ratura per faperle ricopiare y ed cflen- 
doelle fatte non per dimorare in un filg- 
gétto e in un luogo folo, come le pitture 
eleOatucj mik perelTcrmultiplicate, e 
fpaifc io ogniparte del Mondo • Per- 
ciò unacomponzionc piglia ilfuoeffere . 

■iodividuale da' concetti , e dalle parole 
dicuiéteffuta} enondalla tnateriacoa 
cuiéfcrltta. 

5. Secondarìameote bifogna ricoF' 
dariì di quella faggia difiinizione dell'- 
in. 
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. ih(UHteòinverfoal noflroconofclmen* 
j;-. / t0rèeSita da Porfirio : Individua è quello , 
' *•'' . . fbe bà tali proprietà il cui congiungimenti 
Vjf[>n fi troverà in verun altro . Pcreftropio 
"quando iosòd'unhuomo la patria , il 
cafaco, il nome, la profeffìone , Teffigie, 
allora dicefì ,che io conofco individuai* 
mente chi egli fi a : Poiché quantunque 
pofla avvenire un tal cafometa&fìco « 
iecondo che parlafì nelle (cuoje , che fi 
trovi un altr'huomo /ìmilé à lui in tutte 
quefte proprietà; nondimeno ciò di fat- 
to non fuccede nei corio ordinario del 
Mondo. E così anche iGiufifli con dud 

Ìjroprietà5d com'effi àìcono^dimo^ra^jonì 
bmigiianti giudicano provata l'identi* 
tà ò delle perfone, ò de'tondi, fecondo la 
dottrina dì Bartolo; purché tali proprie- 
tà (ien di quelle che non fogliono ri tro- 
varfiinvarii individui , Ma quando di 
taluno mi fon paleil quelle fole qualità, 
che p ritrovano comunemente in molte 
perfonc , allora io foglio dire che non so 
chi egli fia; cioè che non ho tal contezza 
. di lui onde io poifa diflinguerlo da tutti 
glialtrihpomini . Or nello IteifonDodo 
£ prende lindi viduaziope de' compo- 
nimenti : cioè da tali proprietà 9 le quali 
non avverrà fé non per un cafo raro e 
maravfgliofo , che fi veggano indu^.^ 
compofìzioni diverfe , e fatte fenza che 
l'Autore dell'una habbia notizia , e me* 
mo>ia dell'altra . £ cosi quai>do tali 



nrn* 



. r 



Capitolo XI. ^ o| 

proprietà fono le medefime in due fcrrtr 
ture ) allora la compofizione puòchia-^ 
niarClaitefTa , e però tolta, e rubata , 
quantunque in altre parti eilafidiver- 
Sfichies'abbellifca . Si come acciòche 
un'abitazione ila laflefTa di prima nel 
comune ufo di parlare^non é necefTario, 
che non fi muti ineffa veruna porta , 
Teruna fineflra ^ verun pavimento : 
ma baHa^ ch'ella ritenga tali proprie- 
tà ? per le quali ciafcuno pofla ravvi- 
farla fra tutte l'altre abitazioni , cnel- 
le quali proprietà non foglia avvenire, 
che s' ^ffomiglino due abitazioni di* 
verfe . 

6 Veto é,che non confiftendo quefta 
font d'inifiividuazione in una cofa in- 
divifibile 5 ma in un cumulo dì molte 
proprietà , può ella ricevere il piùe'l 
meno': Onde allora il furto negli Scrit- 
tori é maggiore, quando meno fidi verfi- 
ficano le proprietà , e fpecialmente le 
più pngiate , come quelle che fon più 
Ufficili à fovvenire ed a ritrovarfi per 
merocafo in due componimenti di verfi. 
Cosi talora farà il furto nel concetto , 6 
nell'invenzione, ma non nella frafc^ ; 
talora al contrario farà tolta la frafc , 
ma trafportata ad altro conceuo Ed kx 
quefti cafi l'Autore potrà chiamarfi La- 
dro fecondo un'arte ,e inventore fecon- 
do alerà . A Audio iodiflinfi due arti :' 
Perciòche l'arte del concettare. ex]ueila 

del. 
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9i %l^-1fydttatodel/o Stile . 
dello tj^g^r il concetto con frafe 
eoa({l!i8 fono di^rerfe fra loro , bave 
.cifeno di verfi precietti, e di verfa difi 
tà: epotrebbonodilornatura ha vi 
tresì diverfi artefici . Maperchedi 
tos'ufa^checiafcunovuol yeftireii 
cecti fuoi con quelle parole che pii 
piacciono ; e niuno vuol tra vagliai 
ricamar veftimenti , cbeonorinoi< 
cetti altrui; ecosìqueftedueartldi 
to congiungonfì ne' medèfimi huom 
quindi é , che non tutti avveggono d 
loro naturai diflinzione : cHendoii 
chiocchi la perfpicacia perdiftingi 
Tempre unito dall'uno ; Màchiofft 
ràconquenoavvifoqunnte artiopc 
richiegganfì alla teflura d'un Poet 
d di un'Orazione ; deporrà Ja mar 
glia , che nelle vaftltà de'Secoli < 
Paefi, é nella moltitudine de'profefl 
a sì rare di tali Opere fia toccata la 
e la lode. 

7. Ora torniamo in via , non gi 
noifmarrita, ma con utile divertir 
toapochipafniafciata. Per dire fn 
ve , effendo proprio de* Ladri 11 vi 
dell'altrui ; quegli merita più il non 
Ladro, il quale nel fuocomponim 
pone men di proprio in quelle cofe , 
ottengon lode per bellezza e rarità 
cosi vive dell'altrui nella fama < 
huomini. 

^ Ma perche quefto nome diL 

fitr 
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fltfasferifce à gli Scrittori metaforica- 
mente^e per una fimiglianza non piena, 
come s'è detto; vuolfi notare, che non 
cagtona egli verobiafimo come il vero 
ladroneccio : perche non dlmtnuifce il 
patrimonio deìlagioria al legittimo pa- 
drone^anzi glie Tacer efce: finendo mol- 
to ononef d'Ovidio,per cagion d'efempio, 
cheilmìrabileingegnodell'Arioftonon 
iHìmafk di poter neli'abbandonamen- 
to d'Olimpia ritrovar concetti più belli, 
che gli efpreffi nell'EpiftoIa Ovidiana 
d'Arianna à T^eo . Edoveil vero fur- 
to reca didurbo alla Republica de' Cit- 
tadini ; per contrario alla Republica de' 
Letterati un tal furto non reca diflurbo, 
anzi gfovamenro;diffbndendon per mez. 
zo di cfTo in varii linguaggi , ò in varie 
forti difcritture la contezza di quei leg- 
giadri penfieri, £ dall'altro canto sì fat- 
ti rubamenti non fono privi giammai d.i 
qualche pregio d'ingegno , fé non in gè- 
lìere d'agricoltore, almeno di mercatan- 
te , così nel difcernere la buona merce , 
CDme nel faperla trafportare fenzapeg. 

tforamento . Il biafìmo dunque degli 
crittorijChe rubano è negativo, non pò- 
fitivo , per fauellar colle fcuole : cioè dà 
indizio 5 che l'Autore non ha tal virtù d'- 
intelletto 5 che fìa fertile di cofe proprie 
d'ugual bellezza in quel tema . 

^ Uimitare , é inciòdiftintò dal r«. 
tare ^ cbeilrubatoredicclofieflb y ma 

E Timi- 
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rimicatore, dice un'altra cofa , làqual 
cmcavia dìtnodra tal fomigllanza con 
rimicaca nelle fue più belle , più di£. 
cili ) e più lodate parti , checiafcuno 
il quale habbia cognizione di àmen- 
due , conofcerà , la feconda eflcr fatta 
ftudievolmente à iimilicudine della pri- 
ma « 

IO. Emulare finalmente é procurar 
di confeguire con altri modi nell'animo 
de' Lettori un flmile ^ ò maggior piace- 
re di quello , che hanno confe.^uito gli 
Scrittori emulati . Porterò Tefempio 
del furto, deirimicazione, e dell'emù^ 
lazione ; prima neir invenzioni delle 
favole y ove quali in Lettere grandi 
meglio il tutto fi difccrna ^ e poi (i 
potrà più agevolmente raffigurare lo 
fteffo ne'concetti quali in ca- 
ratteri minuti : per va- 
lermi di una tal (i- 
miglianza y 
che 
adduce Plato- 
nead altro 
propo 
fito« 
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GAP- XII. 

Sì dichiarala precedente dottrina 

con recargli e f empii de furti , 

dell* imitazioni , e de Ih 

emulaziom n ellc^ 

favole^ ^ 

Vbatafipuò chiamare nel 
Taffo l'invenzion di Clo- 
rinda figliuola bianca di 
Padre Etìope , per la bian- 
ca immagine rimira^a^dalla Madre nel 
concepirla : eiTendo tutto ciò pigliato da 
Eliodoro -^ Polche queft' avvenimento 
con tutte qiielle circpftanze,che veggon* 
fi uniformi ne'due favoleggiatori pre- 
detti 9 à uno di quelli , che non fogliono 
accader più volte nel corfo de*fucce(fi 
jinondani : E però dalle menztonatecir- 
coftanze riceve la fua individuazione y 
fecondo )a regola dianzi apportata. 

%. Imitazione giuAamente diralfì nei 
medefimo Autore verfo la Greca favo- 
la di Pilade e Orette , come leggefi riferi* 
ta da Cicerone de %Amìcitìa^ quella di So- 
fronia, e d'Olindo . Poiché in amendue 
le prenominate favole fi ritrova quello 
mirabil effetto d'amidà , ch'é il voler 
mentire in sé quella qualità , la quale ca« 

E ^ gio. 
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gionava la morte alla perfona amata, à 
fine di morir in fiio luogo. Ma effa final • 
méreé uniformità generica, e n6incfivi- 
duale,qual richiederebbcfi al furtorper- 
dòche non contiene tante, é tali circo- 
fianze , che non poteflero fecondo J'ufa- 
tocorfo degli umani accidenti avvenire 
più d'una volta ; edairaltrolatoquefla 
iomigliaivia generica é poi accoppiata 
con molte diffomiglianze {pecifichc.^, 
nella natura dell'amore, nel fefTo^ nclT- 
Occafìon del pericolo , nello fcic^Iimen^ 
to; sì che nijuno udita la favola Greca ^ 
dirA poi dell'Italiana : Edcjfa, Ben dee 
nomarfi imitazione ; peròchc o^ni oc- 
chio di mediocre veduta la fcorgerà per 
derivata dalla favola dì Filade; in quel^ 
ja maniera , chefpe/To nel figliuolo ap- 
pare una tal fimislianza col Padre , che 
quegli n riconosce non già perloileffo 
^individuo con lui , nià bensì per genera • 
tod'ilui. 

5. Imitata altresì , ma con migliora» 
mento dal medefimoTaflb nomlnere- 
moà buon diritto l'invenzione Omeri- 
ca di far partire dall'Ofte aflediatrice , e 
deftinata alla vittoria il fuo più forte 
Guerriero per difcordia col Generale;sì 
che per la partenza di lui fi ritardi lef- 
pugnazione , efeguano molti difaltri à 
gli afledjiatori . Dico,imitata,e non ru« 
bata, per le ragioni addotte di fopra in- 
porno alla fòvoia di Sofronia. Dico, mi- 
glio- 
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gliorata, percìòche £ inaldo fi parte dal* 
l efercito per cagione aflai più onorata ^ 
che Achille i benché forfè il ritorno di 
Achille ù a per cagion più nobile , che 
quel di Rinaldo. 

4. Emulata dall' Arìofta potremo 
chiamar la IteATa favola di Pilade , edi 
Orefte in quella di Ruggiero e Leone • 
Pefòche dati una parte rArìoftofà pro- 
var a' Lettori H diletto principale , che fi 
coglie dalla mentovata fa VQÌa antica; il 
quale di veder un Amko tanto cordiale 
che s'ingegni di mentire il fuo eflere^edi 
perdere perciò la vita in berveiìcio delF- 
akr Amico: ma ritenendo queflo piacere 
affai più generico ed univer fale,cne non 
ibno le proprietà \n cui s'a/Tomiglfaa-* 
tra sé la favola di Olindo, e quella di Pir 
lade^Ie maniere fpecifkrhe ufate dall'A- 
riodo fono affatto dìverfe : ed in tutte 
ha egli] ottenuto di vantaggiarfi fopra 
lafavala Greca. Dove Pilade voleva 
perder Ist vita per falvar la vita airAmi. 
co; Ruggiero voleva perderla eziandio 
perunfolo piacer dell'Amico : Pilade 
la vita fola; Ruggiero la vita,elaSpofa 
amatadaluipìùchelavita; edàfinedi 
poter perdere legittimamente laSpofa^ 
nolea perder la vita : Pilade notificando 
all'Amico il beneficio, e così ricevendo» 
ne qualche frutto di gratoamore , edi 
obligazìone ; Ruggiero fenza ch'egli di 
una amicizia si fegnalata haveffe alerò 

E a Tea- 
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canto per trarre utilità dalla lezione de' 
ritrovamenti altrui y convien in leggen- 
do coniìderar qualfìain tutto quel ri* 
troramentola proprietà, ò il predicatOi 
comedicon lefcuole , per cui egli dilet- 
ta. E fé in ciò per noi mireraili à dentro^ 
vedremo , che talpredicato é un genere 
comune à diverilmme fpecie dì ritrova;* 
menti poflìbili . AppreflToà quello dob- 
biamo ricercar coiringegnoqualche al- 
tra delle predette fpecie , la quale affo-' 
migli la favola ch'emuliamo folo nel 
predicato fuJdetto « ed in ogni parte fia 
differente , màdinerente in maniera , 
(he la medefima^difFerenza tifacela par- 
tecipar tanto più 5 e tanto meglio quel 
predicato : come fi é fatto vedere coli*- 
efempio della favola di Leone appreffo 
rAriofto. 

2. E quefto vuol dire profittarfi degli 
Autori fcientìficamente , e non fcolare- 
fcamencc. Lofcolare imita ciò che tro- 
va nelle compofizioni de! maeflro ; per- 
che, òefperìmenta che gli piacciono , ò 
fente che piacciono agli altri : enouef- 
fendo atto Ì difcernere per qual cagióne 
elle piacciano, e cosi à rafromigliarfi lo* 
IO folamente in quella parte ; ftudiafi d'- 
imitarle in tutto ;. avvengache per tal 
modo gli verrà fatto d'imitarle eziandìo 
nella-parte, eh *éorigine del piacere , la 
-qual egli dilUntamente noa sa diftin- 
guere . Così pure 11 medico imperito ufa 
^ per 
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per appunto quel medicamento che hi 
veduto ùfare^e fol in que'mali in cui egU 
kà veduto ufarlo ; ma lo fcienziato veg* 
gendo,cbe tal'erba giova à tal malatcia5 
cono/ce fnficme che ciò fucccde , perche 
quell'erba ha cemperamentocorretcìvo 
€ purgativo di tal umor peccante : onde 
é ritrova altre medicine centra lofteflb 
snaie limili in temperamentoàqueli- 
erbaye non meno ufa quell'erba peif^tri 
mali procedenti dafimileumor peccane 
te . Brevemente: in ciò G differenzia il 
fenfodairintelletto , refperìenza daliV 
arteperavvif0d'Ariliotile;che'lfenfoe 
refperìenza fermanfì nella notizia par** 
ticolare; rintellcttoerarté ne epigono» 
la proporzione univerfale edappiicabi^ 
le ad infinite cofe diflinte . 

jv Echi vorrà finceramente filofofa- 
re, troverà ch-e'l fapere^ perche una tal 
coia cagioni un cocal efletto, non é altro 
che fapece qual fìa in tal coia quel pre- 
dicato univerfale^Aiedovvnque alberga 
tira feco la Vvirrù producitrice di tale ef- 
fetto' . Né la fcienza noftra può andar 
più oltre. Del che (5 avvide Ariftòtìle ^ 
nel I. Libro dell'ultime Ri&luzioni,Q ve 
per lo (teffo prefe chel fenfo non eono- 
fta la cagion delU coià , e eh ei non co- 
noica L'uni verfele. Vagliane d efempiof 
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Ci parrà di faper à bafianza la cagione 
per cui il pepe rifcalda , fefapremo y 
la lui contenere graa numera di cor* 
picciuoli fbcofi incatenati dalla natura 
miafi fra*. cepi delle particelle Terre* 
«ri y accidch effi non volina alla loro» 
sfera ; i quali nella fjpezzamento del 
pepcfi{prigionana> riU:aldano, epun* 
gono le parti del corpo più fenfitlve , e 
diUcate ^ quali fona la lingua , elevi- 
(cere . Ma il cercar poi (opra ciò, d'on-^ 
de fia che i corpicciuoli fòcofi , ò va- 

SUaoi dire il fuoco , tifcàldi , farebbe 
òmanda ridicolofa fra'^mortaii : non 
potendo^ diquedafravernrotizia mag-*^ 
giore^ che l'efperienza perpetua v la.^ 
quale adopera , chetai oggettanon ci 
rechi maraviglia , mi che fi riceva In.^ 
guiia di primo principia , chiarapersé 
xeiTo,. e non capace d'éfrernedimoUra^ 
tacon più maniféffa ragione. 
Qu^ilo fcoprimento a- 
dunque d'elPuniver^ 
fàle y e della ca* 
gione ri- 
ckie. 
defii per fàper 
emula- 
re- 
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Sifpiega ner cancettila flejfa dh 

verptàfràttruharr , limita^ 

ve^ ^eP emular f^^ 

RA, ciòchcs'édlvifatofo» 
pra le favole ^ hàluogoal- 
eresine' concetti . (quali 
ove fi trafporrinO' per ap. 
pcrmo con la fola nrutazion del fa fra fé ^ 
diconfi rubati; né partorifcoo a]ti;a lode 
che deiracconcta efprefllone , l^i quale 
Don è rubata . Sembra che talàpofla. 
chiamarfi. la ponderazione (opra Ile rui« 
nediCa^rtagine tofta per pocaa parola 
dal Taflb al Samiazara ^ dicendo iC 
Taffo:: 
Giace l 'aita Coftago j e àpcna ifef,nL 
De faltefùe $fuine Uiidajerba . 
Muaioncrle Città j muoiono i Bfgni ^ 
Copre i/aHi e le pampe arena ed erta: 
E rbuom d'e/fer mortai par cbefifdegni : 
Li dove primadi lui così hav èva canta* 
totatrnamentell Sannazzaro della fteC- 
laCartagrne:: 
l^nc pajjim vix reltquias ,, vìxnamina^ 

fervans\. 
Obruitur propriii noit agnofcenda^ rui^ 
nit ». 
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Et quermur gcnus ìnfcti^ buraana laBa* 
re . 

Membra JEvù^ cum I{egnapalam momn- 
tur i^ Frbes ? 
Quando i concetti s'akeranacon varie- 
tà notabile , e cale che ricerchi forza d*"- 
ingegnro , eche nel connia parlare d'egli 
huomini renda quel concetto un altro , 
ina che Infìeme ancora dimofiriaperta- 
memela fpecial fìmilitudine con rantiL 
co; dicefi imitazione . Equefiaéallor 
più lodevole quando è co» migliora- 
mento: q4ial fu, per figura^prelTo il Gua- 
rino il dire al Satiro: Mez^buòmo ^mex-* 
%i9 capra , e tutto bcHia j il che ha maggior 
vivacità , che il dir preffoOwidiodel , 
Minotauro : Semivtrumgue bsverh , /r- I 
tmbovcmqttf virum / che £1 fcorge in ciò -^ 
imitato. 

2, Màcmulatoperavventurafi può- 
(limare daMonfignor Ciampoli ( pia- 
cemid'ad^ure qualch'efempio d*Amici 
modem; ; quel belliffima diftico diD. 
Virginio-Cefarini in una elegìa fapra la 
vittoria di Praga ottenuta dalllmpera. 
dof Ferdinando li. ; ove annoverando i 
JBLegni Auftriaci , che ne fenii vano alle* 
grezza, nominò quei di Napoli, e di SU- 
cilia con quefta nobii figura^. 

Concinit ^Aufinacos Syrcn 
Ty/rena triumpbos : 

Et plauditfauffa y cum tonai- 
Etbna , face . 

Poii- 
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Poicke il predicato generico per cui taf 
concetto piace , fi é, che la medefi ma lo«- 
cuxione con ta quale s'cfprime Napoli 
per mezzo della Sirena , e Sicilia per 
mezzo del Mongibello , vale infieme.ad 
èfprim«r. operazioni confuete ad' effèr 
fegni d'applaufo: cioè il formar canti , e 
raccender fuochi . Ora il Ciampoii fa- 
cendo una parafrafe del Cantico delle 
benedizioni pofe mano à fimigliante ar« 
tificio net voltar quella parcicelta: BcnC'* 
dicitefulgura (snc, e diffe così : 
Dentro i fulmini e i tuoni 
. DeÌT^ro Giove ilfacro onorrifaoni . . 
Valendofì' inquelta maniera della pro« 
prietàdel fuono,per la quale sefprime,c 
fi diftingue dall'ai tre cofe il folgore e'I 
tuono^ quafi di altiflr ma voce con cui fa-r 
Ucreature benedicano il loro Signore. E 
quello concetcodel Ciampoii {^iù ancora^ 
fidifcoftereboe dairimitazione , feD^ 
Virginia havefìfero fcritto foiamente it 
primo vèrfo appartenente alla Sdirena, e 
non il fecondo il quatcontrene Ja m^ic:^ 
fima parola di /f^ff(',comiuné alCiampo^^ 
li . E lofteflbfontedi piaccre,quantun-* 
que n>en faporofo perche men pellegri- 
no i farà in chi dica fopra gli Eroi di Ca*- 
{a Gonzaga; che i Cigni dei Mi n'ciacao- 
tano le loro glorie :- e fopra i Ré di Spa- 

f;na ; cht;'l Perùéambiziofo diprodor 
'oro per fa bricare 1 loro diadema • 

CAP. 
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C A R XV. 

Etìvtrfitàfrà la marnerà ùHé t<^c^ 

vole d'emulare gli antimi neh 

Vìnv^nyoncdelte favote^ yC 

in f uè fta de* concetti r È 

ch^ cofa fìa Jimiglian* 

za di ft ile*. 




Na differenza fn Cfueita par 
te ci ha ttà le fa volc e i con- 
cetti : eh* le favole moder 
ne per avventura non con 
feguircono minor iodequandointalcun 
predicati loro men generali,, che difFe 
tenzefubàltcrne fon» chianiati da' Dia 
lettici, con vengono con. le ao.tichey co 
0ie nella coAituzion dello/ (iato» prece 
dente Jlla mutazione della fortuna , e 
poi nel fùcceffò dellapredietta muftazio- 
ne; che s elle fo Aero in tutto diifìlml* 
gitanti. Pcrocheelefàvolefi rendono 
più veriiìmili quanto più s'accoAano ì 
quelloche s'è udito altra; volta ;. e non 
per tutto ciò fi richiede minor ingegnc 
neldiveriificarre fecondo i predicati::piil 
fpeciali r cioè fecondo il nodo e lo fcio- 
glimen to , che fé tutta la tela s'òrdifle ì 
piacer dell'Autore . Orazio l'un eTaltrs 
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tf quefte confiderazioni ci fignificò In 
luciverfi. 
D'tfficUe cSf prcprii ccmmunia dicen ; 

\uqui 
t{f3iùs lUdcura Carmen producis in 

affami 
S^àm fiprefifes i£wtaf HiditaqueprU 

2. Ma ne^'cancetti quanc'éf maggiore 
a novità 5 tanta ne fegue maggiorla di« 
ettazione in chi legge, e maf^iore di« 
noKrafi l'ingegna. in chi fcrive.. Onde' 
iù lode farà il non prender da gli altrui 
oncetti fé non alccroi predicati nniyer* 
àliflimi ^ 

3. £qucfii predicati uni verralìflTmi y 
hi beo rimira , fon quelli i quali con 
Irranomefuronr cbiamacr , rcgcle dell' 
tte^ ó luòghi comuni > Poiché i maelhi^ef 
ire bannafatra offervazione-^^-perche 
;uefto d quel pafla de*^ valenti Scrittori 
iàccia refì éda effi ritrovatayche le ca« 
;foordi tutti quefti piaceri fon pache ed 
iniverfalijfotto à cur,come fotta à varie 
tantfiere tutti fi riducono in varie fqua^ 
re.'Econ tale fperienzahanna poi fbr. 
tate le regole d' ufar quefta òquelfa fi- 
ara 9 quello d queir artifi^zio ; cioè unm 
1 quei modigenerici per arrecar si £iit^ 
a piacere . - ' 

4. Lufbdi tali regole per fa fora uni- 
xFfaliti non é fbggettaaf bafTa nome 6» 
lirubamento & d'imitazione :• Percidk 
ibe chi trova coi Taa ingegno non folo 
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la d i fieren za fpeci fica ultima , come ^ 
appella da' Logici , ma eziandio certe 
differenze fubalterne , (r cbiama trova- 
tor di tutta la cofa : riputandoil ^ i pre- 
dicati generaliffimi de concetti non» ef- 
ferproprii d' un Autore più ched un^al- 
uo, ma communi àciafcuno ;,ccme l'ufo 
degli elementi e del fole non appartien 
per diritto particolare à mun huoipo ; 
xnà è ugualméce comune à tutti Quando 

B>i un Autore fesue certe maniere flngo^ 
riiconcui un altro s'éftudiato di pia- 
cere V come farebbe una tal forma di pe- 
ipiodo ^ un tal p,encre di cavar contrap- 
poftiò altra forte partìcolar di coocet-^ 
ti^ uatal ufodimefcolarfentenze , fi- 
fli'ilitudiai , favole , una tal dolcezza ò» 
afprezza di nmn ero; aHora dicefi imi- 
tar l'aria e lo fìile dell'altro Aurore, ben» 
chela materia e'Ilinguaggio ancora fia 
differente : auuengache da quanto ha 
fcrfctoq:uel primo Autore in altra nia- 
neriacd in altra lingua , fi puòveramen* 
t-cconghieturane, chefieglifbfle toccar 
tedi fcrivere in quefla linguae inquefloi 
argomento , harebbe (cri tco così :* e che- 
le fcritCQ da effoin un tema e in un idio«r 
ma fia valuto d'efempio à chi poi ha ufa*; 
toup si-fatto andamento in akro. tema é 
in altro idioma . 

5, E benché Agoftioo Mafcardi hab- 
&ia faggiamente e lunganìcnte fa veliate 
nfiU' Arta liiorica, di tal foggetto ; cTòé ,. 
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in checonfifta qnellochc noi chiaraia- 
mo ftile d*un tal Autore ', non fono for- 
fè inutili per efplicazione di ciò quefte 
brevi paròle che qui ne habbiamo in* 
t rodotte . 

Appare da quanto e dettointorno ali* 
utilità di travar le univerfali cagioni del 
piacer imellettuale perdi venirne arrefi» 
ceglortofo, qual fra pereflere il profit- 
to della fegu enee trattazione , la qual 
dimoftri tutte le prime radici di quelle 
maravigliofe delizie che fi chiamano 
concetti . 

GAP. XVL 

\ 
\ 

I primi tré modi per dilettar con la 

maraviglia^ da cui rìf ulti il 

il concetto . 

I . j4 "^Ffine di non peccar centra 
le regole della buona divi- 
fione, per le quali fi vieta 
chelan de' membri fia in- 
Aìufo nell'altro ; io annovererà quelle 
lianiere fol di concetti che fon diftinte 
la' fopra mentovati ornamenti , e ia 
fpezic dalle fentenze , dalle metafore , 
r dalle comparazioni raccolte ; bench* 
iTe tutte fpeflb contengano quel mara- 
rìgliofo infieme e quell'improvifo onde 
l for^a % breve ed acuta pianta per 

dol. 
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dolcememe ferir rintellettodrchi < 
e cosi per meritare il titolo 4i 
cctto. 

2. Difcorrendone qui però col fuc 
to riltringimento r II primiera mod< 
apportare quella no vira repentina 
cui labellczz^adel concetto éconfl 
ta, farà il cavare da una propofiz 
diritamente 11 contrario di quello 
altri harebl^arpetiato. Talee quel 
go di Seneca in bocca di Lieo; a 

Islpn verera patria: iuta pojjtdeadom 

Jgnauus hares. 
Poiché àprim.aafpetto parea che X 
ciRénonperfucceffioney màpen 
paziooc, fipoterte rimproverare i 
co quali difetto di nobiltà edigiuft 
Ed egli con acutezza il vanta come 
ma dì valore. 

5. JLa feconda foggia è poco e 
migliante ; cioè di ritorcer inafp 
taoìente là ragione allegata da u 
tro^ cmoilrarch* elia prova eguali 
te centra di lui . • Così Parone lodai 
Ariftotìle nella Fifica^ rifpoféà eh 
minava lapientiflimo il Tempo , 
che con eflb s'imparano tutte le e 
Di pari dunque potrà cbiamarjt ignara, 
me , pe:rcbe col tempeji dimenticana 
le cofe' 

4. A quelle due maniere di fb 

' ce 

a Hier'fur.aSt.t^fce.i. • 
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tti^^dovvta la prima lode cornea 
ervofe^piùinge2nofe,epiù giove* 
eiraltre cHe- deferirò appreflo. E 
siamo però ufate dagli Autori an* 
lì maggior grido, c^hepefeffehan- 
^ricàla e ConfegUtcai Tinimortalità 
fama eì princrpata della riputa- 
4 SimiUconcettt anche al f ilofo- 
i^Vetràrino: sì comeàffai voice ne 
iaiiilo non puf irf Cicerone ^ ma 
(ioin Ariftotile ; benché con mi- 
utezzadifrafe; ó perche non era 
afoaHetàdilui ; ò perche ftimaf- 
iriore all'altezza del Tuo ingegno il 
celarli afiìmiraziòne coti altro che 
fìngolarità delle fpecolazioni ; ò 
leiravvertinJento ch'egli dà, C;^ 
3l ricordammo J cioè cne Ia"parte 
idelconKponimetito vuol efler la 
'nata di frafe } ma che la infegna- 
(ottile^ qualéfenipfefa fùa, ri- 
er più fempiice fpofizione s ac* 
eranrmoffiatuttoattento àlla:^ 
né alcuna pafte di lui fìa diflrattat 
jtemplar la dfciturac , 
La terza guifaéif far d'improvifb 
he o£rervaz:ionre mirabile in ciò 
narra ; ma nocr però contrafia^ di- 
nenteairefpèttazione; anzi colta 
iIchecirconfl'an2^a del fatto cronof^ 
già y mi non rlconofciuta per am- 
>ile . ('ari Viri?ilio narrando la fé- 
dipartenza de' Baroni di Tiro ver* 

fo 
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fola Rcgion di Cartagine co* teibri o«. 
cultamcncc rapiti allo fcelcrato Principi 
pe affili di fondare un no-velia Regno , 
aggiugne i 

Diixfiemlna faille 
E più acutamenre narrando fa bravura 
di que' Troiani foldati che s'opponeva* 
no a' Greci giàpofle(Ìbrldi Troia.-jJ 
dice: " 

Tojjunty qiàa pafftvidenttir ^ 
Moftrando.conxe in quel cafo il parete 
diveniva efTcre, eUnganno verità . 1& 

Suedi ancora fon concetti degni di lau* 
e nel Filofofb , perche contengono in- 
Ijegnamenta vera d' oggetto, maxavii* 
g:Iioro. 

.^ A tutte qucffe manrere 5 come fi 
fcorgé, adatta/I que]iadoflradi£finizi(H 
neeoncuidieemma, il concetto e/Terej 

i^crvazfone maravigliofa.rac colta in un d€tt$ 
breve . E perche é più maraviglia il cavai' 
daunacofa l'oppofto di ciò che s'afpeti 
tava, cbeilcavarneakra forte d'inaf" 
pettaeo ; peròla prima e la feconda mt* 
nìera fon più concettofé deUa terza . Ól- 
tre àquefto, perche'é più maravrgliofo 
Il cavar una tal confeguenza contraria 
da ciò che T Avverfàrio medefinio at- 
tualmente allegava contra di noi \ però 
ia feconda foggia è fuperiore alla pri*' 
tna « 
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GAP. XVIL 

Dfl mirabile fa Ifo ò tratto dal faU 
fo , affine dì conuttar^ « 

Vrcngachc non tutti poflTo- 
no procaccìarfi le vere perle 
dall'Eritreo , le vere porpo- 
redalla Fenicia , s'è inven- 
tata Tarte di falfificai* Tane e l'altie nel 
apparenza. Cosi perche non à tutti gi' 
ii>g^g»^J>"^ fenspre, é dato di trovar veri' 
tà iiapcovife , hanno cercato gli hoo- 
mini di acquiftarfirapplauro con la.^ 
falfità colorita di vero . E ciò in due 
a)odi« 

2 il primo che qui fi può annoverare 
^erla quarta maniera dì concettare , sì 
é ; quando ciò che l'autore pronun- 
zia, évero; mànonévero che fia cni- 
rabiie ^e inufirato com'egli procu.ra di 
far credere all'uditore. Efempione fia 
H principio di quei celebre Sonetto dd 
Cafa: . 
Cura che di timor ti nuiù e crefci , 
E più temendo maggior fov%a acquisii . 
Pelile iòche <: vero SI , che la gelofia s'in- 
vigorifire col timore; ma non e vero che 
ciò contenga maraviglia : non efiendo 
nuovo c];iel timore , come tutte l'altre 
cofc di quefto mondo, fia cagione d'al- 
cuni enetci ^ e dia loro accrefi:imento 

e vi- 
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e vigore . Ben farebbe ftupendo che un$. 
pcrfon^ vivente col timore s'iovigorifle . 
Or qui entra Tartifis^io del Poeta , i^ 
quale fa una prqfopopeia nella Gelofiac^ 
parlando con )éi comeron perfonaggià 
dotato di vita edi cognizione . £ perj 
ediconfeguifce che appaia mirabile ciO^, 
che per altro fì farebbe jafcol tato fenz^j 
maraviglia * I 

3. E qo^fli cpni:€tti nel Poeta foa> 
cummendabilt , peròche il fin di l.ui 
é il dilettare , non Tinfegnare ; c^^ J 
Icrive alla mQltitudine , la qual noa [ 
difcernecosi perfpttilepò cbV jnufita*; , 
to per yerit,4 ^ e ciò ^he feipbra t^ile per 
inganno delÌpS<;:ri.ttore. Anzi , ove It, 
fallita é. ben coperta dalla fcmbianza^: 
del vero ; piA effi convengono al Poc^ 
ta , cl>e fé pura verità contenefTero; poi- ■ 
che fono più fupi , come prpdottj col fuQ 
ingegno e non accattati dalla natura 
dell'oggetto . E generalmente ogni prò- 
feflbr d'arte imitatrice tfiptoé più lode* 
vole ) quanto più inganna ; a v vengache. i 
quell'Inganno UeflTo poi conofciuto , ge-_ 
nerando puova ammirazione , divicq 
maefìrodi verità . Onde in quedo la 
Dipintura è fuperiore ajla Scultura ; pe« 
rochela Scultura imita ciò che bà tr ) 
dimenfiònicon trèdifneniioni; eia I3.« 
pintura sa farcheduedimenfìonipaiano 
trédimenfìoni . Ma nelFilofofo ciò fa- 
rebbe difetto ò d'intendimento in conpC 

cere» 
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cere^ ò di fincerità in infegnarc, venden- 
do non già una gioia falfa per vera , ma 
un zaffiro ordinarlo per un diamante fé* 

Enalato. Dalla quale accufa non potreb* 
efi forfedifendereloftildi Platone, fal- 
vocondire,chegrhuomi1iiruogliatipur 
troppo della fapienza , utilmente e pe« 
rò laude volmente s'adefcano col mira- 
bile benché apparente . 11 che però non 
[fece Ariffotik , Tdegnandofì di mendi- 
care i LettQfi egli^pptaufori dalla fio^^ 
pione . 

\ * 4. Altri concetti , che noi ridurremo 
atta<iuinta forma , ingannano eziandio 
nella foftanza di ciò the affermano . Il 
diefannolepiù vette co! pigliare in H* 
gnificato propriociò che fuole affermar- 
fi dal commun fentimcnto per vero , ma 
fole in (ìgnificato metaforico é figurato • 
Di tal natura é quel concetto d'un Mo- 
derno I n il quale volendo provar che 
Fidia havea veduta là Dea Icolpita da 
lui , allor ch'ella comparve al cofpet- 
to d^^li altri Dei ; conchiude il Sonet- 
to COSI . 

Tu pur Dio fé t\ 
Che Dìo fol è chi pud dar vita à i marmi • 
Ilqualfofifmacooiiflein pigliar quefta 
prerogativa folita d'attribuirfi à gli ec- 
cellenti Scultori di dar vita à i marmi y di 
pigliarla dico in fenfo proprio , nel qual 

fen- 
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fcfìioé argomento di potenza divina^ ; 
conie fu. in Giove allor che , fccondd i' 
antiche favole, avvivò i fa ffi gettati da 
Deucalione e da Pirra : Là doven<jn é 
ciò vero , né fi afferma degli Scultori fc 
non in fignificato metaforico per la fo* 
miglianzachei marmi eiEgi^ti da loro, 
hanno con lecofe vive* 

5. Quelli concetti fpglion efler poco 
lodevoìTnel Poeta ; e affai biafimevoli 
nel Filofofo. Poco lodevoli nel Poeta , , 
perciòcheeffendoinloroperlo più la«j ■ 
falGtà troppo grande e per co.nleguente ;j 
troppo vin bile, hannopoea maeftriad*' 
imitazione, fon poco fertili di maravi- • 
glia, erichieggono poco ingegno ' Non 
già cosi ricchieggono poco ingegno 
quelliche nella precedente maniera lo 
annoverai ; imperoche quantunque le 
fallita fieno ìofinitamente più numero* 
fé j e così più alla mano che le vcridi 
ignote; e i fofìfmi che le prove legittime; 
nondimeno rade fono e d'ardua inven- 
zione tali falfità che falvo all'attento 
i'giiardo d'occhi cervieri fembrino veri- 
tàjC i fofifmi che fembrino falde prove . 
Apgìunfi, che fon biafimevoli affai nel 
Filofofo, perche nulla giovano ad arric» 
chir l'intelletto di qualche pregiata no^ 
tizia. Sogliono con tutto ciò, fuor che ra [ 
libri di fcvera dottrina, piacere a'Letto- ! 
ri d'ingegno debole, cornea tali che da - 
unapar^enonhSnolenra percorrer die- 
tro 
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tro à un difcorfo il qual lempre camini 
.con pailì di vigorofì entimemi ; e ch ^^ 
jdall 'altra parte ritrovano in queMuftrini 
.ìdoppia materia di.piacimento . L'una.^ 
.é(perche|(ì compiacciom) di sé fiefli ^ 
mentre difcernono in qual nafcondigiio 
ficoviilparalogifmo^Ii quella provai 
apparente: là dove non farebbon atti à 
ben fiiudicare fopra la forza d'argomen- 
ti più fottili e più ferii . L'altra é, che 
sìcome ciafcuno riconofce per grande^ 
quell'opera ch'é impoffìbile ò difficile 
al fuo talento naturale ; così eglino 
udendo quella falfa prova , ma nuova ) 
e d'oggetto che fé foffe vero farebbe ma- 
ravigUofo; ammirano nell'Autore il 
faperla trarre da sì fatte parole che fon 
yereeconfc/Tateda tutti , benché non 
in quella figolficazione che farebbe ne- 
ceilaria per ben conchiudere . 

6. Ma gl'intelletti gagliardi come atti 
à feguire lenza ftanchezza l'Autore per 
le vie fcofcefe della verità nafcofta , né 
sì umili che ò fi pregino per ravvifar fal- 
fitàsì apparenti , ò che ammirino ciò 
ch'é molto inferiore alle forze loro ; 
prendono à vile sì fatti icherzi quali 
puerili: fé non in quanto gli confiderà- 
BO talvolta come acconci per Lettori di 

Ìiùcorta vcduta,e vilodanorarcifizio. 
len sì per l'oppofire ragióni fi fa in loro 
l'oppofìto effcrco intorno à q uè' con- 
cetti falfiche dianzi io commemorai, 

F cioè 
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cioè che hanno falfità ben ra/Tomiglra- 
tricedd vero : Qual può feoibrare quel 
«li Lucano, ovemofìra chel rimanere 
infepolto non è fcìagura ; perche C^Ioti^ 
gttur quinon bi.^ct urnam • Il chea primo 
iguardo par conchiudente leflendo più 
uobil coperchio il Cteloele fteiie chc^ 
qualunque marmo ò metallo : Ancor- 
che nel vero la cofa paffi altrimenti:poi- 
cheilfepolcronon fidefideraper hauer 
in qualunque modo {opra di sé qualche 
che preziofo coperchio; ma per l'ono- 
re, eh: un preziofo coperchio fia defln 
nato dall'amore e dalla (lima de' poderi 
àquefto fol ufo fpeciale di coprire gli 
avanzi del nofiro corpo ; il che non fa i! 
Cielo che ricopre ugualmente aualfìvo' 
glia carogna de' più. Cozzi animaii , e cKi 
deflinaco à tutt'alcro che ad un tal mini- 
fterio: Quando poi non fi pofTa con- 
ieguir un fepolcro di tant' onore , ai- 
men fi brama d*haverIo tale che difeo- ! 
da le noUfofTadair ingiurie degli huo- 
mini e delle fiere ; il che parimente non 
opera quello ftellato coperchio del Fir- 
mamento. 

7. Di fimili concetti abbondarono 
forfè prima d'ogni altro quei tré An^ 
nei che diede Cordova al Lazio . £ 
benché in un di loro , la dove £cri(Iè 
come Filofofo non come Tragico , fiati 
degni d'una onorevole rlprenuone , tut< 
tavia fuor di tali fcritture lufingano » 

co- 
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come io diceva , eziandio gl'ingegni ec* 
celienti. Pcròcheò tali .concetti (e ciò 
ne' più dei Lettori accade) fon riceuuti 
al primo incontro per veri ; e diletta- 
no conia maraviglia della proua inaf- 
pettata; ò fon raffigurati per Inganne- 
voli ; ed ogni intelletto quantunque 
«rande fé ne compiace per due ragioni: 
Perche gii conofce difficili à ritrova- 
ire 9 onde n'ammira l'Autore : e per- 
irbe éfolleticato da una certa gloria in 
avVederfìdi taje inganno afcofo ezian- 
dloaUa itiojtitudioe de' Letterati: epe- 
rò legge vol^n^icrl quejr Opere chejgli 
danno occafìoqe di fperimentar la fin- 
polarità della fua perfpicacla . Dal 
che avviene che gli scrittori più ofcuri 
come Tacito, Per fio ^ P^nte^leggon- 
^ più che ajtri con ifpecial godimento 
dachi gl'jntende ; e^chisà bene di Gre* 
co legge i libri greci pijù volentieri che I 
latini d'ui^ual bellezza . 

8 Per fefta fpecie dei concetti può an- 
lioveràrfiquellach'épocodiffimile:^ oA 
Inferiore alla quinta ; cio<f quando fi 
prova una confeguep?La mirabile per via 
ili paralogifmo fondato in equivoco di 
parole . Come , per moftrar che Ne- 
rone con la fimìglianaui de'cofiumi ad 
Sinea fi manifeftava fuo difcendente ; 
i^ deJt^ ; 

Sufiulii tic Matrm , fuSulit illc Va- 
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U qual concetto noodimeno rlufcì bellif- • 
fimo, perch'hebbe una dote non folita ' 
negli altri concetti derivati da eauivoca* ' 
zion di parole : £ f ù , che lo iieflfo 
fcoprimento dell'equivoco provava— f 
con verità l'intenzione dell' Autore , 
cloéladifTìmiglianzafràla pletàd'£nea 
clafer\tàdi Nerone. 

9 Di quelta natura fu parimente^ . 
quel di Tullio nella feconda Filippica , 
ove rimproverando ad Antonio , cfa'ef- 
fcndofieglì fpogl iato fra' Luperci, ha- 
veffe poi a'improvifo in quel modo inde- 
cente fatta una conclone al popolo; ag- j 
giugne: L'altro Antonio tuo Zio é (lato \ 
veramente grand* Oratore , e molto 
chiaro ed aperto , ma nona pari di te : j 
T^nquamenimapertum Orateris peilus vi* 1 
dimus ' Per altro fìmili concetti quando 
fon privi di tal grazia, la quale nelle.^ 
4K>nie fpecialmentc gli rende maravi- i 
gliofi; nondeono ammetlerfi fuor che 'I 
nelle materie di fcherzo . Così. (timo 
Quintiliano : il quale perciò riprende 
come freddo in Euripide , che faccia ca- 
var concetto ad Eteocle de' coftumi del 
fratello dal nome di Polinice : màdalfal^ 
tro canto approva que' sì fpcffi motti 
chedalnomedi ^<?ff(f fa pullular l'inge- 
gno di Cicerone . E la difparità é r^ per- 
che negli fcherzì non H richiede ne veri< 
tànéferietà, ed a loro non é^cevolc 
tale ornamento, che àguifa delle vedi 

più 
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più prezrofe fatichi col fuo pefo l'inge- 
gno anzi ineili ricercafi qualche fconcio 
perche fieno eccitativi del rifo , che fol 
dallo fconcio é prodotta ; E dall'altro 
)ato piace al Lettore di Incontrare y 
eh' il caio nella coftltuzion del linguag- 
gio habbia fomminifirata occafione 
quafià bello fludio di quella prova, ap- 
parente . 

IO. Poiché non é mai fenza maravi- 
glia 5 né però fenza diletto il trovare 
cheil. cafo habbia operato in qualche 
materia ciò che harebbe potuto operar 
l'arte e l'ioduftria . Onde Ariftotife diffe, 
che tra le operazioni della fortuna,queli- 
le appaiono maraviglioGflìme , le qua- 
li jDoftrark> d'effere ftate fatte come i 
ftudio: recando Tefempio della ftatua 
dlMizio in Argo^ la qual cadde fopra 
colui ch'era reo della morte di Mizìo-. 
E quindi é che tanto fi ftimino alcune 
,jBgure benché rozze imprefle nell'agate 
,dal cafuale accoppiamento delle par^ 
ticelkcomponitrici . Ma un tal dilet- 
to nelpropoGto noflro é affai tenue..^ 
fier la frequenza degli equivoci nei 
inguaggr , la qua! diminuifce l'ammi- 
razione . Onde fuori dello fcherzo gì* 
intelletti elevati s'annoiano d'effer fer- 
mati fpeflb dallo Scritto ad inchi- 
laar la rifieflione fopra quelle minu- 

F } zie; 
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foà chi legge ^ chele Scrittore habbi 
peoTaco à quel modo non caduco i 
mente ad altrui , nel quale fiogotarmen- 
te farebbe grande la cofa cb'eglr slnge« 
gpadi rappreientar come grande. 

a. Quella maniera di concettare fu 
aSai ancata da Plauto, edagli altri face- 
ti » come atta à muover iirìioper la 
fproporzionecompasna famigliare del- 
iefagerazione. De'Poètigraviufaron- 
la fpefTo lodevolmente Lucano fra' La* 
tini,il Petrarca fra gl'Italiani - Or Tcfa- 
gerazione può fard , ò d'^afTetto , ò di 
ometto. AI che fi richiede, che Taffétco 
fiaverifimile , e l'oggetto meritevole : 
altrimenti rlufcirà un'iperbole viziofa r 
Oalqual vizio non s'auenne fempre^^ 
Marziale y e 1 nsoderni vi precipitano 
fenza freno. 

j. Fra Tinafpettate efagerazioni (ài 
affetto verifim ile mirapifce il penderò 
oueflachefà Megara in Seneca^mentre 
il duole , che Lieo uccifbre de' Tuoi fi- 
gliuoli edufurpatQTe del fuo Reame fia 
odiatodal Popolo . La qual doglienza 
di lei riefce contraria alI'ef|)etta2^one 
degli uditori, quafr altresì tutta contra* 
riaadun animo avvelenato qua! era il 
fuo : Ma non meno poi contraria all'-* 
efpettazione rìefbe la ragion ch'èfla di, 
Cfdapporta>fmoFzamIouna maraviglia 
con un altra maraviglia y e facendo ve- 
der queda Tua doglienza originata da 

af- 




affetta oppofto à quei che fcmbrav^a z 
zxoé^ percb'ella vorrel>bc adunar quafi 
Tefòra cotto i*^0(tk> del Tiranao nel 
propiacuore» 

4. Magnifica efageraziboer mafpet'» 
tata d'oggetto é quella def Taflb prelai 
dal medentna Seneca : là o\re dopa ha* 
verdeicrl(ta egli faiMaeflitielSoldant 
di Egittoaflìfo in Trono fta'l fuaEfcr* 
cito fchierato \ t dopo baver rpcrbo»- 
licamente nonrinatO' il fuo Reat baU 
d»rchf no um^ g^ram Cìel £ afg€ntì> ^ cott^ 
thiude: 

^pellc forft ^ i FìtH^ in talfembksm* 

Giove formi: 
E già quelfar pareva grande eiagera^o»* 
ne>né'artfi2vvifò:V'a(ì, dTcfipote/IcL> 
crefterpidinsil : quand'eccaimprovr* 
fam^nte a^tongierfi :: 

MoiGictte aliar (oprante .. 
l*a q'uat aggiunta fk neirànimo dellV 
od'rtorequerreffetcodimara^riglìa, che 
fk in- Roma Fultima più copìoia indo- 
ratura dlCiet notturno coi! la Giran-- 
Jota ^ dopo le dtie precedente con- cui 
{0 rpettator£oreflieropen{àva>che fof- 
fèco terniiiDate De ponsf^e di <iuel' teatro - 

X» Una flnule maeilrià! y efbrfepii]!^ 
MigegnoCameate, ufì il medefimaTafTa 
oelirapprefentarFefquiffco incaglladcir 
umane figure su laportadelpa^zzain- 
csmtaco:: 
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Manca il parlar ; di vìvo altro non chic''' 
di : ^ 

Qui penfa il Lettore , che fra il fincdel- 
IVlagerazione > e quali già la condanna' 

Str dozzinale : fé non che fent^ ferirfi 
'ammirazione improWfa col verrofe-^ 
gucnte ; 
Uè manca qucBo ancor s^agti occhi ere* 
di . 
Quafià tal eccellensa giungere l'ener- 
gia degli atti rapprefentari nelle labra e 
ne' volti , che vn veggente ma fordo» 
fofle per giudicare , che tai figure vera-- 
mentc tradì lor favellàflfero. Il qual con- ' 
cetto con meno dì vaghezza , ma forfè . 
con più di gagliardla, quafì fpada acuta^ 
màrugginofa , legge!! prima efpreffain , 
Dante, là ove dice : a 
Dinan7,i parca gente ^e tutta quanta 
T art ita infette Cori ? à due mieifenjr 
Faceva dir l'un nò^ l'altro Jt canta. 
Similemente al fumo degrincenfi ^ 
^ Che vera immaginato ; gli occhi e'I nofi 

fo y 
Et al sì 5 inaino difcordi fenfi ^ 

iJ. Quelle efagerazionidivengonoau>*- 
cor più vivaci, come più improvifc^^ 
quando fi fanno per figura di correzione; 
Come allora che Tefeo in Seneca nella 
venuta d'Ercole racconfola Megara dis- 
cendo ^ 

Si 
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a SiriBvì Ihrctdem^ 

Lycus Creonti d^bsMspanas dabìt : 
Lentum efi^ dabìnda$ ; hoc quoque efiien-' 
turni dedit . 
Superiore in leggiadria farebbe quel- 
la correzzione ufata dal Petrarca per 
l'oroamento ^ cheinfìeme ha dall'alien 
goria fpleiulida ^ e felicemente conti* 
Kiuata : 
La none cbefeguìPorrròiieafay 
Che fpenfe ti Sole : an%,i il ripofe in Cie* 
^ lo * 

Ma ivi é quel difetto , che da principÌQ 
notammo nelle viziofe efagerazioni ; 
cioéilSuggetto immcritcvoTe , ilqual 
poneinqucfto corieettola freddezza^^ 
della notte appunta y làdave peraltro 
harebbei lampi del Sole ; Senonquan-^ 
topuòfcufarlaun altro maggior difetto^ 
ch'era il fogno della pailìone , laquat 
jrendeva il Suggetta pari alla lode fecon- 
do queir efTer iHxenzioi>ale eh' ella gli 
dava nell'animo del Poeta . 

7. E non meno quella forte di concet-r 
ti colti dainafpettata efagerazioneétar 
Jora adulterata, cioè fabricata fui falfo* 
Ne porterò un efempio del medefimo' 
Taflb, làdoveacciDCoàdeferivere Putr 

tiipa 
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tìma oattaglia de*Criftiani con-gllnfe- 
deJifottoGeruiàlem y dice> chefidile- 

5aarQno5LiqueU'oramacialell^vole l 
òggiungendo : 

E rgrizaveia 

Volfè mirala l'opere grmi$UCieb^ 
Il4ual concetta in un Epica parlante fa 
per fona propria e fopra graveargamcn:* 
to y non parrà più che mediocre te noaà 
gl'intelletti mediocri; ò fé aggrandì-, fola 
inconfìderarlo come rodirizzata a' me- 
diocri . Poichegjà noi bei^ fappiatna ^ 
che'] Cielo materiale non ha occhi per 
iredcre , nèanimaper valere ; echegit 
abitatori del Cielo ^ fedi loro forfè ia« 
tcndeffe/non fono impediti per q^ualun» 
que folta velo di n avole dal mirar l'ope*^ 
re de*^ mortali. 

g; Da quefttconcetti dovrà ffar fungi 
ilFìlofofò; à cuigià vedemùmajCfèdìF- 
deira Tefagerare E fpecìal mente poi! 
l^Il converrà d'abborrirglL quando foa 
l'onda ti fui falfo : non fol'o perchela fai- 
fitàé^iltofliico della fcienza ; m<^ perche 
allora fon agevoli, e comunali, né però* 
degni diScrittor Grande . E'per tanto> 
Teggiamaychegltfleflì maggior Poeti , 
come Omero, Virgilio , Pindaro»,, Ora- 
zio ,. e (imigliantigllfdegnafanoqtiaii 
ornaturenon fìignorili ^ e conaltripiù 
vari epreziofl fregi procuraronadicom^ 
parie Grandi nel Regno deirelbquenza,» 
eiacolpettaairEternità. 




5. Non cfcludcrci già da grave Poe- 
jna , anzi né pur da fitofbfica libra ^ certi 
concetti 5 che hanno il rupremo della 
perfezione io queffo genere, memredi- 
fcuoprono per verocid che (aria parato 
iperbolico « E tale é per mia eftimazio- 
ne quello del Ciampoli efpreflb in un 
verfoydelqual verfò io folea dirgli ^ che 
riavrei eletto a fbpra vi ver fra'fuoi, ove 
iutti faor ch'uno tbfler dovvti perire . 
Qucfto è y là dove il Poeta nella Canzot> 
dcjrincbioftro introduce la Virtù ^ la 
qus^l predice alla Gloria Tua figliuola le 
imprdé d'Ercole j e dopo haverne in^ 
brevi y mjlpoderoie parole fatte compa* 
rir quafi le cime ;concbiude : *■ 

E fià la deUra fus la fua falange ; 
Peróche, feconfiderandogeneralmen* 
ce, farebbe/i riputato iperbole il dire y 
die un Guerriero (enza feguito d'^aJtri 
Soldati con laJua mano fola facefle 
prodezze uguali à quelle y chef^ unCa- 
pitano per mezzo di grand' Eferci co ; 
ciò d^ Ercole fecondo f antica fama fi. 
poteva aflEcrmar come vero. Né molto 
dfflbmigliante é quell'altro delmedefir^ 
mo Autore j dove celebrando la magna;, 
filma Jncbtefta di Dante Alighieri ^cosl 
aeicrive. 

Valigcra ìntcUett9 

IH Vammìrabil Dante ^ 

CVà la Cerne dia fua volfela Scena 

MSagffor deTjSitondff intero^ 

Scor* 
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ScorgefidA tutto il precedente dìfcoffà 
qualfia il pregio de* concetti iperbplicr; 
ave ed à chi fieno convenienti ^ ove ed à 
chi difdicevoli : quali di efli habhiano 
ma^ioreccellenza^e però ancor merita 
d'efler introdotti nella gravità deU'Opc» 
xeinfegnative. 

C A R XIX. 

D^' cmtroppofii. 
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'Ottava forte di concetti puo) 
affegnarfi al contrappofto , 4i 
di cui parla con gran lode A- jj 
rifirot'ìle nella- Retorica , divi- 
dendolo io molte fpezie, e recando la-*- 
cagione per Gui'Cg.M piace ; la quale ,, 
perche l'intelletto' god e i« veder quella* 
jB-migUanza , proporzione> òcorrifpon- 
denza fra cofé ,. che per alì:ro parevano 
fi:à sé contrarie ò nulla- attenenti. Ma ini 
ciò ancora vuolfi avvertire ,. che alcuni' 
contrappo{ti già triti , ò che fòvvengo* 
no di leggieri , apportanfattidioal Let- 
tore quando fi adoperano fenza verun- 
altro gnadag.no y che d'èfprimere un tal 
contrappofto . Onde Seneca il vecchio» 
dopo ha ver lodato Ovidio^ checon tan^ 

ta 
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ta magnificenza rapprefentafle il Mon- 
do ingoiato dall'acqua : 

Omnia ptmus erat^ dcfrant quoque Un ora 
ponto : 
il riprende , che vi aggiugneffe quellcL-* 
///^W, dic'egli ; 

2S(^/ lupus in ter oves ; 
Qu^fi nella difolazione del Móndo non 
vitbfle maraviglia più riguardevole da 
ofTer vare, che, il Lupo ^ e le pecore di 
natura nemici notar fra sé mefcolati' ^ 
£ per vera quel Poeta sì cornee fertile 
ancor de* concetti grandi ; così è fmode- 
rato in orientar i minuti : Onde la trop-« 
pa ricchezza talvolta gli li converte in 
apparenza di povertà ; mentre fa pom- 
pa di pcnfieri comuni à gl'ingegni po- 
veri • 

Ma ufati contemperanza i contrap* 
podi di cofedilettano anche nelle fcrit- 
lure della più feria filofofia . Né Arifto^ 
tile gli fchifò : come allora che nel terzo 
della Morale a riprendendo l'intempe- 
rante , che per la cupidità del piacere fi 
affligge qualora no! confc^^uife ; noii-^ 
iftimòlegi^itro fcherzoil fogsiiignere : 
E par dif conveniente rbaver dolore per ^4- 
gìon del piacere . 

». Difll i contrappofli di cofe;peròche 
un'atra forte di contrappofli rifguarw 

da 
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da non la natura delle cafe y ma il fuono 
delleparole . EpurqueQi rielcon gra- 
lioii nelle materie di fcheittb . Come 
DcU'epiftala di Filli à Demofoontc. ; 

Damopboanventis i^^vcrba . i^ve/ade" 
dim i 

Kela queror redi tu ; vcr6a carerejfdt . j 

Et piacer che ne rifiika è fondato pure ' 
in quella ragione , che l'uditore vegga ; 
con maraviglia efletto del calo ciò che 
pareva doveri! a (pettar resamente dall* 
arte r cioé> che le parole lignl&catrici 
del concetto efpreflo dall'Autore bab* 
biano tra loro qualche CmigUanza: di 
fuono ycome gli oggettida tali parole fi* 
gnificati hanno qualche fimiglianzadt '; 
j>roprietà,.ó d'affetto . Pero-anche prace Ì 
ora sì univerfalmente la Rima z ao^-mi-jj 
randogli buomini, che nella lingua ca».i 
ftituita c©a ogni altra intenzione ,, fi tro^ ; 
vina parale adattate ad efori mer 1^ 
mente dello Scrittore con quella unifbr» j 
mità di cadenze tantoordinata./ ' 

5^. Ma quefto piacer ne* Lettori non/ 
ficonfeguilce quando l'Autore fi (co-, 
moda manifefìamente y e fconvolge il^ 
"concetto , ò peggiora l'efprefllone di effo 
per ufar tuli parole carrifpondenti di 
fuona> è dirima. i5.però,,e icontrap*; 
poilidi fuono ^e le rime allora fon dilet^* 
tevoli ,, quando non paiono à bello f!u- 
dio ricercate ^mà fembra, cHeiiavendo 
fcelte l'Autore quelle parole ch'èran 

pili 
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più acconce al lignificato , ne fia ukrità 
:ome fortuitamente la corrifpondenza 
ielfuonO) ola rima. Quindi anche ay« 
iriene, che Ja rimafia di vii conto quan- 
io é cavata dalle confuse desinenze 
le' verbi , perche quefte nona fortuna ^ 
nà per configlio da" formatori della lin< 
gua furono coRituite di fuono fimile 
nella cadenza .' Orìde non ci par mara- 
/iglia- che da effe fi pòffa trarre eftrer- 
fion di concetto con cadenze di fuono 
rorrifpondente . E per lo contrariò al- 
lora la rima é più dilettevole quanda 
!fce non folamente da Vocaboli ^ chea 
puro cafo nella formazion dedingaag- 
;iohabbtan fortitaladefìnenta untfor- 
me; ma quando é tratta oda nomi pro- 
j)rii,à da altre parole sì necTe/Tarief j ò sì 
opportune, che Tufo loro nc?n fia fofpet- 
:odi fervire alla rima . E intorno al ri* 
tnafe hàfcricta un'Opefa di pregio , é 
degna di ìxxCt Li Cavalief Tommafo Sti* 
ilianiyil qual é of tr à que'pochi che del- 
ia Poetica i e della Lingua Italiana pof- 
fbno parlar come fcienziati i ove appun- 
to egli infegna Tarteditrar la rima co- 
nepefcafo^ 

4. In riftretto , quì fon fondate quel- 
le famofe Lodi * ars qua non fapit ^r^ 

Varte che tuttofi , nulla fi /copre , 
Poiché non é di maraviglia , chequeftt 
effecti fiea cagionati dalKarce , ma la 

A ma-* 



r 



%^cx \Tf aitato delh Stìk . 
«aaravigHa , eper confeguenteildiktto 
nafce dall'apparere y che*l cafo habbia 
fatco ciòche non pareva poflìbile fc^ 
non p^r arte • Oìco dairapparere;. perche 
ben la riflefllone poi ci dimoflra qiial 
forza d*arte fìafi impiegata in far appa- 
re r Tarte per cafo ^ e tanto più ella com^ 
Jarifce maravigllofa . Quindi é,che rie* 
ce freddo quel contrappolìo di fùona 
ap pre flb il Petrarca : ; 

Di fiorir quejie innanx.i tempo tempii , 
E quell'altro appreffo il Marino nelltf 
Strage degl'Innocenti:: 

cSff dhro fuor delle fcawjate gole , 
Sangue in vece di voce , e di parole . ^ 
Peròche sì nel primo quella lunga traPf 
pofiz-ione fra quejìe^ t empie yé una durez.-' 
X'imanifeftamentc eletta per ifpremeJ-i 
ne il bifticcio ; si nel fecondo leggendofi 
ào^o voce un finonimo^cioè ^parole , nci- 
ceffario per la rima,già fi fcorge, che vopj 
ce non é ivi raeflb dal Poeta £e non pei^ 
vaghezza inutile di bifticciare ► . 

5. Da fai forte di concetti dee guar- | 
darfi^la gravità dello ftil filofofico : Noo = 
però con tantarigore y cheglifoffe.dit 
convenevole qualche volta refplicatc 
fenzadifagio della penna la verità d'u^i 
fuo documento feriocon queita leggia- 
drìa di parole fìmili in fuono: a come uà 

va-. 
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valenthuomo mio an>ico dice ad oppor- 
tuno propofito xi^Ua fualftoria quefia 
fentenza: Docent^uanocent^ la quale an- 
che in -un Filofofo bavrebbe decoro • 
Di/fi ) qualche volta : Poiché non deono 
nel Filofofo <]uefti fcherzi dì parlare 

?[uantunque naturali ed acconci , ufar- 
1 frequentemente \ per quella ragione 
sì fpeflbda me apportata in regcàe fo- 
miglianti ; cioè perche à lungo andare 
diftraggono troppo dall'attenzione al 
difcorlo con leggier frutto , e iacile a ca- 
gionar faziamento in chi legge per pro- 
fitto non per diporto . Avvenendo per 
]iatura,che un piacere fi converta in fa- 
ftidlo allorché diflòglie l'animo ^a uà 
altro piacer maggiore. Ecosì, chi vago 
di pittura oltre modo , fi poneffe à con- 
templar la prima volta nella Cappella 
Vaticana il<jriudi£io di MicherAngelo ^ 
harebheindifpetto , che in quel tempo 
s'inoalzafTe ivi un concento d'efquiiiti 
Cantori , il quale benché lufin^^afTc^ 
l'udito, dtftrlrrebberanimoin parte^^ 
dairafrenzione , àqueil'huomopiùdi* 
lettevole, della vifta, 

6' Chiudendo quefla efaminazione 
voglio notare , cne molti concetti à 
prima fronte parranno difpezie diver- 
fa da tutte le annoverate ; n à chi 
gli guda intimamente altro non fo- 
no, che un mifto , nel quale mo te dief» 
fé afpergono i lor fapori : comeavvien 

tal- 
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Italvoltane' vini , che al palato de* Si* 
gaori fi mujdpjicaqo di fpezie non tao* 
^o dalla varia fecondità de'. Terreni nel 
prodMjrli , quanto dall'arte varia de'3ot* 
ciglieri pel mefcolarJi . Vaglia per efem* 
piQ 4i ciò quella chiufa d^liArioflo/ 

Giacomo Sanna%ar cb*à k C imene . 

Lafctarfàimonti^ ^i^ituffarenex 
Ove ritenjEdofi la ^nta favola intorno a] 
folit.odpipiiP.ilio delle Mufe, s*unifce T 
éfagerazipnc poi pontrappoflp ; afFer* 
mando ^anta grazia di poetare nel San^ 
nazaro , che jfe Dee della Ppefia lafci- 
no l'antico albjsrgo /itu^tp nell'altezza-^ 
de' Greci ^lopti ^ t vengano ad abitajr 
nelle baiTe arene de' lidi Napoletani per' 
canr.arjn JVJergellina cop. ^ffo J'eglogh^j 
pefcato.rie^ 

Écooqueftp tern>loerernp il difcorref^ 
nonfolo^elcontrapppfti . ma de'coa*' 
cetti ini genere 9 ed anche di tutti qu^i 
ornamenti che toccanp all'eloquenza» 19; 
quaptoelladiftinguefiidairel^gapza : rP*j 
manepdoflabilitoperlecofe^ià dette fi 
£nàqual fegno 4ebba valertene l'iof^ ' 
gnatore. 
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e A P. XX. 

Vr vedere fé l'eleganza della Lin- 

ff4a fta dovuta all'opere di 

dottrina ; Ji cerca prima 

in che confina Vele» 

ganxa : È fi dijiin- 

guono di effd tré 

gradi * 

LVngamente ci Cam trattenuti 
nel prìmicTo di quei tré punti, 
in cui dividemmo quefia dif- 
puta nel fin? del terzo capo . 
4ì non poche delie cofe avvertite fopra 
li eflb agevolano refplicazione degli al- 
ri. 

^ Non ho veduto alcuno che fcuopra^, 
cientiiicamente e dalle radici ^perquai 
agione non eflendo le parole iRituite ad 
kki'ufocheà manifeOarei concetti ^ e 
X>nreguendo{i queflofine tanto eoo la 
monaquantocon la rea gramatica ; e 
antoconla frafe regolata ed elegante ^ 
juantocon la licenziofa ed incolta; 1' 
joa ila degna di lode ^ e Taltra di biafi« 
DO ; quella ci faccia parer che leggendo 
lame portati agiatamente in bardnrtta ; 
^però tenga lun^ da noi la fUiKhezza ; 

quc^ 
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quefla cifembri una fangofa , per cui 
caminando à piedi in pochi paiS nere* 
fiiamonoiati • 

2. Ben di leggieri fi difcerne, onde fia 
che la dicitura iiluflre , e magnifica pia 
ci diletti , che la plebea ed umile : poi'* 
che fueglia nell'animo noftro fantafmi 
più maravigliotì e più belli ; Ma l'ele- 
ganza é una dote diverfadallo fplendo- 
re, edallagraqdezsia . Eperòfolean--* 
dire gli Antichi , che^i parlar elegante 
era proprio de' Latini, e de'Greci; dov^ 
il dir grande ed ornamento era comune 
anche a*Barbari . Ciò efperimentiamo 
noi altresì nella lingua viva Italiana : la 
cui eleganza per comun parere è riftret* 
ta d al Dialetto fol de' Tofcani , ò pef 
opinion di molti , anche à quello della 
Corte Romana, come voile il Calmeta ir 
ma la pompa , e la magnificenza nel dire 
fon prerogative comuni à tutti i Dìalet* 
ti d'Italia: leggendofi e nel Siciliano, e" 
nel Veneziano Poefie rifplendenfi di . 

Eellegjrine*, e follevatefigure,e d'ogni fu» ' 
limita. Anzi so d'ha ver udito nel Dia*' 
letto infinBcrgamafco un Sonétto fo- 
pra la morte di Carlo Q_jnto , che fi pa^ 
ragonava nella Grandezza col famofo 
4el Caro : Ed in Genovefe par mente 
fonoufciti nell'età noftraPoeci diquatf 
che grido. | 

5. Per difcioglimento di tal qu: tD ■ 
dobbiamo prima in veili^are^nvhec( q- ì 

fida 
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fifia quella terlezza , che negli flìli è no- 
minata cìegamu» : acciòche faputi dl« 
itintamente quali ingredienti , per dir 
cosi , compongano auefta falfa , in- 
tendiamo poi ond'faabbi^ e/Ta l'aggiuf)* 
gere un cosi gentil Tapore à tutti i car- 
naggi . 

Ineleganza, chedali^/(f^^rr trafle il 
nome ^ come accenna Marco Tullio ; 
a s'iopenfodiritiafnente 5 fi diftingue 
nello itile dallo fplendore 9 edalForna* 
mento 9 di cui ha bbiam ragionato di fo« 
pra,coaie appunto nel culto della perfo* 
na « edelleai>itazioni diitinguefi la puli^ 
tezza dalla fplendidezza , e dal luflb • 
Ogni pulitezza partecipa alquanto del- 
Tornamento , perch' ella Tempre ab- 
bellifce , e Tempre allontana dall'ufo 
della canaglia più vile . Ma il primo 
grado di pulitezza fi rifiringe in levar 
ciò che a' fcnfi de' circoftanti farebbe 
noiofo j non in porre ciò che lorfareb- 
be gradito • £ queflo grado non é diP 
detto all' umiltà di qualfi voglia mendL 
co, nèall'aufterltàdiqualfivoglia peni* 
lente. 

4. Il fecondo grado fiendefi à procu- 
rare non folo di non ifpiacere , ma di 
piacere ; con alcune induiirie tutta* 
via, e con alcuni abbìgliamencr, che non 
richieggono lunga follecjtudine,ògrofla 

G Ipe. 
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fpela ; e che non fuperano l'ufanza delle 
perfooe mediocri . £ quefto fecondo 
grado non ad altri difcon viene, che òa' 
profefTori di rjgidiffìma penitenza , òa^ 
paltonieri più miferabili ; al cui Dato fa- 
rebbenota il pigiiarfì maggior delizia , 
-chequanto aflbiutamentc fa di meftie- 
io alta confcrvrazion della vita . Gli 
altri huomini ciafcuno fecondo la_^ 
fua condizione Tuieranno dicevolmen- 
te; folche vnatalcondizione non sav- 
vanzifopra lo (lato mezzano , sì chea 
lei per coftume debbafi lo fplendore , 
cioè quella forte di fregi , ch'é molto 
rara ^ e molto fupera il confueto nel. 
Mondo. 

5. Ammette qucfto fecondo grado: 
gucrnirljilabito, ma non infuperbirlo 
di perle; acconciarfi il crine, ma non-»» 
inanellarlo con ricci ; lavarfi col faponc 
ia faccia , ma non dipingerla col minio 
preziofo di Spagna . Accade tuttavia 
che appreffo certe Nazioni i Pcrfonaggi 
di più fublime affare abbondino di pom- 
pe non curando la pulitezza : habbiano 
gioielli di gran valore fopra una zazzera 
lìoo mondata dal pettine ; drappi d'oro 
indoffo, nià fmaltaticoirunto cadutovi 
fopra dalie vivande ; menfe carichedl 
grand*argento , e di pellegrini uccella- 
mi , mi con tovagliecoloratedi porpora 
non graziofa dal vino ; camere veilire 
41 foncuofiffimi arazzi,mà col pavimen- 
to, 
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t<> » e COD gli addobbi intarfiati dipoi» 
vere : e per canto privi del primo grado 
di ^ulitezea . Poi , difpolti tutti gli ar- 
nelì fcnza leggiadria , lenza attillatura; 
, e però manchevoli ancor del fecondo 
I ^rado . 

e» Non altramente nello ftile ^ quel* 
la perfezion , che confifte in levar lalòtÀ 
, dìdezza degli errori Gramaticàli , noil 
. iianto é virtù, che piaccia , quanto inno* 
. ccnza da vizio, che fpiacerebbe: ed ella 
ij è il primo grado deireleganza richiedo 
J in ogni Semplicità di favella PeròTul* 
Ilo diife , a che non era lode il (aper be« 
-\ ne parlar latino,mà biafìmorignorarlo: 
i^che il faperlo era proprio non tanto 
jo del buon Oratore quanto del Cittadino 
rie Romano. 

;_j 7. Appreflb, un cai dettato acconcio; 
tt che fi diparte dalla tri vial dicitura , m^ 
ifl nondigrand'intervallo ; e che ufa for- 
bii me , e figure non già plebee , màn)^^ 
gì parimente si alce , che non fogliano ha- 
2B- ver luogo ancora nelle materie medio- 
lOC cri ,e nelle ferie ture d'ipgegni mediocri; 
•fi é il fecondo grado dell'eleganza deferit- 
ale to,e ricercato da Cicerone h informar 
quello flile, ch'egli difTe chiamarli «////i- 
cofohmcnte : il che vale, come fra noi fo^ 
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w:rthhc yBìIt agiiufiato ; agevolead inii<^ 
tarfi neJropìnìone , nià nulla ralenell*. 
efpericnza, com'egli afferma : che à pro- 
va ben il fapeva. 

8. L'ornamento, che fopra quefti gra- 
di s'aggiugne , non fì qomina eleganza, 
màfplendore, ma pompa . Accade non. 
dimeno , che alcuni popoJi fi vaglian di | 
JLingua tale in cui non fieno coiUcui- 
te leggi dì giulta Gramatica ; né fi argo* 
mentino i dicitori d'ufar un ben compo • 
ito fermone • Or tra quefti nafcendo un 
ingegno per natura facondo, e fublime , 
illuftrerà il fuodiredl magnifici , e pel- 
legrini traslati , di fooori periodi , edi 
altre maeiloie e fiorite bellezze ; ma ufe- 
fa comunemente i vocaboli , e le frafi 
ancora dei vo/go . £ però non farà. do« 
catodi quella vernice^ che R chiama eie* 

Ora che habbiam divifata iq gene- 
re la natura di lei y ricercheremo in^ 
particolare di quai mem- 
bri ella Ha com- 
polìa • 
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L candore dell'Eleganza é có» 
aie quello della vlaTattea ) cioè 
compofto di moke minute lu* 
ci , ciafcuna delle quali é poco 

^ifìbile agli occhi non peripicaci del 

volgo. 

Contiene ella primieramente , come 
r'é detto, l'oflervazion de* precetti Gra-> 
maticali, cosi quanto al corpo ^ come 
|uanta al congiungimento delle paro- 
e . Ma fopra di ciò riforge Toppofi- 
sione, chepoc'anzi movemmo ; Impe- 
roche fpeuo que()e Leggi non hanno 
fpezial ragione fuorché l'arbitrio de* 
primi fa irellatori, e rufode'SuccelTort. 
Sia prova di ciò ; che in varie Favelle 
tutte buone , come fon quelle di Fran* 
:ia ^ di Spagna, e d'Italia , i corpi de' 
vocaboli ) e le regole della coflruttura 

• G } ap* 



1 10 Tranato dello Sfàe. 
appaiono differcntiflime . Se dunque 
trafcurando si fatte teggi fiamo tttttavo!. 
ta di pari intefìdagU uditori, qual fiala 
colpa nel trafcurarlejgìà che [e pi-edertc 
ieggioon hebbero altro diritto per ohli» 
tarci , ehcildoverfiflabilirunaccrta.^ 
Ibrma di ragionare per cui glibuonfvini 
^ellenoftre contrade rn ofar fràrfifofo 
% intendano fcambieirolmentie ? Otte- 
nuto ciò 9 qua nto dicefi di quefta elega o- 
,ta fondata nella irolontà degli Autori, e 
fioti ne" pregi naturali della locuzion-> 
più fonora, più bre7e,più fpfendldà^pWr 
efficace, par che fia immaginario, e fu* 
^perftiziofo. 

^ a; Contuttociò fi dee por mente, che 
sì come nei governo civile é dann^a Is 
mutazione ancora di quel.'e leggi , che 
Xenza danno farchbònfi potute non co- 
ftituir da principio ; così accade pari^ 
•jBenteneiruib delfaveUare . La moN 
titudine de' linguaggi fùgaftìgo del Cie^ 
lo . Notabili fono in ciò le parole iì 
j!. Agoftino. a Lìnguatum diverfitas bO' 
mtnem alienat ab bomine : nam fi duo fibu 
met fiant obvìam , ncque preterire , fei 
fmuiejfe aliqua necejjitate cogantur^ quorum 
neuter norit l'mguam alter ms/aciltusftii ani' 
fHolìa mutay etiamji diverfigenerir^ quam iil't^ 

cum 
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n firìt homines ambe , fociantur : quando 
m quafentiunt , interfc commutiie^re non 
(junt pYùptcr fiiam-Ungiiarum dìverfita" 
yi y nibl.prodcji ad confaciandos bomutes 
ttaJmilitudonaiur^^inautJibintius boms 
cum canefuùy quàm cum Iwmint alieno, £ 
Iveroqual più nocivo impedimento^ 
e Cai di verfità d'idiomi, at conìmei^io 
>llro così co' vivi^ come co' nfìorti ? 
uantoa'vivi, {comunica ella ^ per così * 
^,un huomo dalla convcrfaaionedel- 
niaggìor parte degli bucatini. Quanto 
morti y difiicuharintendimentodelle 
ritture lafciateci dagliAmkhi , req- ^ 
ndoci per tal via ciechi neUa cognizio- 
j de' loro fatti , e Tordi al fuonodellc^^ 
r voci.E perche 1 linguaggi non fi canv 
ano tutti ìu/ieme in un punto;mà fi ic^ 
ranopian piano infènfibilmente come 
vefti e le pietre; conviene al ben publi- 
, che i cittadini guardinfi da ogni pie* 
:)la alterazione; pcràcbe quelle mulit»- 
icandofi à pocoa poco,finalmente cof- 
mpono affatto il parlare antico. Ben S 
ncede quakbe derogazione ad un tal 
/ieto>* , • 

Troptcr egeffatem lìngua , i^ rerum ncvù 

tate/tty 
me in poco differente fitggctto fcrifie 
ucrczio : pcrmettendofi che le nuòve 
•fé ^cioé à dire nuov i animali , plante^y 
gnità , iflrumentlartificiali y e finóifi^ 
ccVaxKi 4^1. prudepte. Giudizio. degli 

G 4 huo- 



t5» TténdtcdtRóStìU. 
huoiniai vocaboli nuovi elpreflivi del- 
la loro natura , con derivarli dagli Ari* 
tichi, ódellamedefima Lingua , òa^ 
«Icra Lingua celebre In quel Paeic^ • 
Poiché cale innovazione tion difficulta > 
anzi agevola pia veramente il coramer- 
zio • 

). Qtjando poi la confueturftne ha 
{ià introdotto , quantunque fenza ra- 
gione , Un novello vocabolo , farebbe^ 
più tofto nocivo, cheuùlealcommerzio 
il volerlo sbandire . Ondeconvien fe- 
guitar in e. ò Tcfempìo delFaltre leggi , le 
quali validTimente s'annullano da una 
confuecudine , che talora fu non giuda- 
mente cominciata contro alla loròdil-) 
pofizione . ìmperòche per /e Republi-i 
chofctnpre il meglio fuoì e/Ièr quello , 
dicéprefuppoftoch ei Ha / e ilpeifìmo 
la mutazione « 

4, Quindi appare, che non conchiude 

quell'argomento, il quale à favor delP- 

innovazion de'vocaboli fuol cavarfi dal 

famofo detto d Orazio : 

Ego cut acquifere pauca , 

Sìpojfum , mvideor ; cum Lingaa Catonis^ 

iy Ermi 
Sermonem patrtum dif averti , i^ r:ov» 

rerum 

"Hpmina protukrit ? 

Niente, dico , prova sì fatto efempio de' 

più vetulii Latini à raccorre quella ge« . 

«eral cpnfeguenza; la qual forte da Ora- ' 
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;iofù intefacon ladovvca limitazione 4 
nàvarii moderni l'hanno efpl Ica ca con 
bverchio dilatamento • Insperciòcheò 
n tempo di Catone ^ e d'Ennio la Lin« 
>ua era povera ( come era in effetto ) 
li parole opportune ; egiàladifaegua^ 
•lianza é chiara fra l'età loro e que)la d • 
grazio : Overoprefupponiamo ch'ella 
lefoflegià ben fornita ; edeflì non fa* 
'eb.bono flati lontani da qualche errore 
nentre havcfler innovati vocaboli di 
uggetti non nuovi , fecondo che s'è di* 
rhiarato: e fpecialmente Catone , conae 
quegli che fcrifle in profa • Ma dopo ta* 
e innovazione , quantunque dapprima 
,llecita , già r ice vv ta dal popolo , i pode- 
ri dirittamente ufarono le predette vo>- 
:i . Né però gli fteffi pofteri hebbero 
licenza d'imitar il fallo di quegli Autoì» 
ri formandone dell'altre • D'ugnai ma- 
niera erraron coloro » che mutarono la 
Lingua Latina nelle prefenti Volgari 
con pregiudiziodel Mondo : ed ora pari- 
mente errerebbe, chi^grimitaife in cor- 
romper la Lingua Italiana, ò Spasnuola^ 
òFrancefc , introducendone altre ne* 
paefi dov'elle oggidì fìoiifcono ; manca 
erra però chi delle Lingue giàintrodot« 
ce fi vale • 11 che fu acuta mente oflferva-* 
to.d^l Caftelvetro nelle fue Giunte al 
jvlib. del Bembo. 

5. Népiùdell'efempiocommemorato 
ha forza ) ò la fimilitudine addotta dal 
, G j me* 



1 54 Trattato dello StìU , 
fnedefima Orazio delle foglie , cEe ogrrf 
nonocamixianfi nelle S^lve; ò la ragione 
da Itti foggiunta , che mortali fon tutte 
l'opere , non che tutte te parole , di noi 
inortali . Alle foglie cadute ne fuccedo* 
no altre della della fpecie ^ e figura per 
appunto; il che non accade nelle paroìe : 
% benché tutte l'opere umane fiande« 
ilinate inevitabilmente alta morte , ciò 
non toglie, che non recebi danno al Pu-r 
blico chiunque concorre ad affrettar 
quefto male; e che per&coftui non debba 
efier punito col bia fi mode' Lettori per 
fentenza della Politica , chViaSoprio^ 
fendente di tutte le pratiche Difcipline. 
Sicome é forza altresì, che tatti gli huo* 
mini muoiano : e puf f}cafl,igafe7erak 
mente colui ,che affretta ad un aitr'buo. 
inola morte: éforza, che tutti! Regni fi i 
jDutino ; e pure éinfamato come peQe | 
liniverfale quel fediziofo , cheintrodtr* '■ 
|:e trattatoci mutazione. Cbefeilcoo^ ; 
trarioargomentovaleffe; peròche tutti 1 
gli ediiicii deono minare una volta, non : 
/converrebbe accufarcoTiTì, chegittafiTe 
à Terra le mura , ò dell altrui Cafa , è 
eziandio del Palazzo reale , e del Temr 

pio, . ' .: -/ 

- 6. Ond'éjchc nella celebre contrové^ 
^a fra 'ICaftel vetro e'ICara ìntoriHJ^^I 
quefto fuggetto , flava bensì la ra^oB^ 
dalla parte del Caro , così per effer qt^I- 
Je voci yi^Wt quali fi difputa va > già li^ 
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te (benché l'Avverfario adogni p<y^ 
Incgbi) caawancora forfoperat^ 
fpecti ; ma non perche il fopraccita^ 
rcacfad'Orazio fondi, come voleva 
ro^un fegicrimo tìtolo agli Scritcorl 
xrear novelle parole. 
Deon fi anche però guardar oggidì' 
:cktori latini di produrre voci nuo« 
uantunque prefe dall'idionv^loro» 
rrno ^e per confeguenza intefe nel- 
* patrie *> cc^^^^r^i^^o^^hequeft» 
,Qa non s'adopera oggi per parlar 
a* Compaerioti dell'Autore ; poi-*' 
à tal fine farebbe moho più oppor-^ 

la faa volgare : ma per favellar 
ogni nazione , appreflb la q-usfle 
idii l'idioma Latino v ilche viene à 
y con tuttoii Mondo litterato< . SI 
per mezzo di quefto avventurofò> 
^viaggio , quantunque morto nelir 
ne del volgo , par che iddio habbi«| 
(fa in gran parte ta-pena , che peir 
merita di Nembrotfe fofterfc tue- 
Gener'XJmaoo. Ecosìqueilenuo^ 
iroie , che il Componitor Latino- 
[Tedalfa fua favella natia /rimar- 
ono per lo. più fconofciuta à grati 
lerodicoloroàcuieglirtrive^ e che 
hannocon lui unica di patria ^ e di 
aa. 

Quefla ragione tuttavia non he 
o nell'idioma Latino perefcluder t 
vi nomi de'magiftrati, ò de' riti nati 

G (• do* 



1 5^ Trattato dello Stile . 
dopo la morte di ciTo , ò Della profana, ò 
nelia facra Repubiica • Nelchefierpo- 
ftroalle beffedellapoftericà , e ad un'- 
afa , màgiufta rìprenGone di M. Anto- 
pio Mureto quegli Scrittori ) a peraltro 
venerandi , del Secolo andato , i quali 
appropriaron le frali ^ ò le parole già /i« . 
gDificative delle cerimonie fuperftizio« | 
fé alle nuove ufanze della fReligioti^ { 
Criftiana j dicendo : Lìtare Dhs manh 
bus^ pet celebrar le Aùjfc di requie ; e no- 
mloandoIeMonachef>^/w Kffgi^tfx ; 
ed in breve , rapprefentandoxjueflc^^ 

$ie ufanze ne' Libri loro con quella mo* 
ra , che farebbono 1 Monaci col Tur- 
bante . 

9» Edera! ciò mancamento di buona 
filofofia ; poiché intanto è difdetto 1 u(ar 
io Latino i corpi delie parole d'alcuna 
Favella volgare , in quanto ò già la Lin- 
cila Latina ricevvta ed antica ha colori 
get esprimer gli flcffì obietti con prò* 
frietà fenza impiailrarfì di flraniera tin* 
tura y ò dove pur manchino i propri! no* 
mi 9 tuttavia per l'intendimento di va- 
rie Nazioni 9 nellecui Accademie ella 
gode ora la feconda fua vita ; é me&lio 
il circofcrivere quella cofa con le Vec- 
chie voci Latine già fatte paefa ne di tot- 
co il Mondo , cHe il fìgnificarla breve? 
mente con un vocabolo nuovo non'co- 

no« 
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nofciuto di volto fé non in quella Pr0« 
vincia dov'egli é nato. Ma ne' riti Reli- 
giofì ) e ne.'niagi{lrati la bifogna procede 
al contrario y come incofe le quali ap- 
preso tutte Taltre Regioni non hanno 
ilpiùmanifeftonome, che quello della 
lorpatria : fecondo che interviene ap^ 
punto nel nome proprio degrhuomini , 
delle Famiglie, e della Città . Ond'é ma- 
raviglia , che in quelle cofe parimente 
quegli zelantiilìmi cuftodi della purità 
Latina non habbiano f'come pur fé il 
Melantonedcl fuo cognome Tedefco ) 
per mezzo di qualche etimologia di 6- 
gnificato fuiìituice nelle loro fcricture i 
nomi antichi a moderni. 

IO. Anzicotal maniera é si ripugnane 
te allamanifeiiaziondel fuggertò inre- 
{o dal parlatore, eperóaliìneintrinfe'» 
co del parlare,che in quelli vocaboli an- 
tichi adoperati dal Bembo, dal Giovio,e 
da quei di fimigliante vaghezza per ii« 
gnincar i noRririti Eccleiìallici , con- 
vienfarciòchefaceafi nelTinfelici pit^ 
ture de'primi più rozzi Secolì,come nar- 
ra Eliano; alle quali era meltierodi feri* 
ver ;fotio qual co^a lapprefentaflero » 
Che appunto conviene altresì porre in 
margine la (ìgnifìcazione di tali voci an^ 
tiche efpreffa con parole moderne, 

li. Habbiamo rinvenuto il princi- 
pio da cui procede queita laudabilità 

4'ufar . 




M > Trat fard' detto Stile. 
cTular io ogni Linguaggio parole a|^(v 
vate : e k> (leflb adattaG alla collega- 
Zrioae : il cui mutamento muta altresì 
noo poco la testura e TintcUigenza de^ 
glldioo^t. Orsù quefto fondamento s^ 
appoggia ìndi quel diletto che deriva.^ 
dalla rifle^one fatta dopoi fopra l'arti- 
fizio y e del qualiC habbiam dato alcu hl^ 
cenno in parlando del numero . Jmper- 
ciòche nella Itile elegante i Lettori ra- 
Wiranoarteemacitria di parlare, e V 
an^mtrano : dove nel barbaro fcorgo- 
no d cr a fcu raggi n^ò ignoranza , e la.^ 
fprezzano . 

la. Ultimamente da quedi due capi 
di lode hel regolato parlare nafte il terr 
zo ; da cuixfcaturirce per avrventura pid 
copiofo ir piacere ' Equcfio-é, Veffctù 
introdotta per le due commemorate ra- 
gioni!, che fiencofifuetl à favellare nei" 
fermon regolato iperfonaggi pili eccel?^ 
lenti di fa pere ed* ingegno , ma nel batf 
baro peroppoltoia marmaglia più- fto- 
lida& idiota: e pollo ciò , accade ne*^ 
vocaboli come negli buomini ; i quali 
traggono ò ri ptìtazioneò vilipendio dal>- 
la qualità delle perfone con cui familiar-* 
mente con verfano. Quella eh più vifi» 
bil tintura che fa eller le parole di di£fe» 
f ente colore agli fguardi deirintelletto . 
Cerco é, che alcu ne di loro iignificano- 
luggetti vilie laidi , e tuttavia fono ap- 
provate per nobili } come la voce ) lorda] 

ufata 
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ufata laude volmence dal TaiTo in quei 
•magnifico verfo ^ 

E so con lingua anch'io il f angue lofda ; 
E il V erbo vomere , il cui corrifpondente 
farebbe faz2!oneiridLoma Italiano , f& 
adoperato in propofito fublime e fpléa« 
dido da Vergilio , W\:a 

Si non ingentcm fofijbus domus alta fuptf 
kis. 

Mane faUitantum tatis vemit adibus uff^ 
Aam . 
fifpeflaaltrove: E pur Io fteffb Poeta 
nell'ufo delle parole fu sì dìlicato di 
bocca , che mai non vi mife Wpane : Là 
dove allmcontro non bebbe à (chlfo di 
porvi fante taboiju9X^Wtk\txo cavito nella 
noftra faveìta il vocabolo Papa fignifi" 
catordel più maeftofo oggetto che noi 
Jbabbiamo in terra, non /ara volentie* 
fi ammeflTo nelle compofìzioni di carat- 
tere (b nevato : e pure bifolco , plebe ^pol' 
ve^ lexxOi pUTXo^ pi^ga^ chefignificana 
cole ò abiette ò ftomach,evoli , fon ricd^ 
Vute per vocaboli d'alto affare anche da' 
Poeti pia foilenuti 9 e nel carattere lor 
piùfburano. 

r:^. Per tanto la regola intorno I que- 
lla sì è , che i vocaboli fi vogliono fepa- 
•r^rcintré fchiere; La prima é de' conf- 
itteti ad afcokarfi da noi ne' ragionai 

men* 




ìóo TfCf^nàio delle Sttle . 
menti e nelle fcricture fol di perfone ri. 
fgaardevoli ^ & in efpreffione di concet"* 
ti grandi & illuflri . È 1 vocaboli di que- 
èafcbiera hanno il fupremo grado del- 
Ja nobiltà; e ronfi polTono adoperare 
neYainUiari colloqui] fenza afFcctazione 
fimileà quella d'un Cavaliere ch*io co- 
nobbi ; il quale ad ogn'ora che fofle ve- 
outoqualcne nobile foreftiero per vie- 
tarlo, facea fpandcre tutto Tarnefe de* 
fuoi argenti su la credenza . Tali fareb* 
bono Cffare per flmpcraderc , pcnfamentó 
ìti\\jiO2fìCk\pcnfier0y gli omeri in cambio 
delle/paile^ efimiglianti. 

1 4. La feconda fchiera é di quelle pa- 
iole che hanno irirenuto egualmente 
conforzio colia nobiltà e col popolo: E 
quelle po^on ufarfì ìnogjDJ occorrenza : 
comeunabitofcmpJicedi drappo nero ^ 
che non é vile per un Ré , né fuperbo per 
un citcadino.Di ciò tralafciogrefempik 
perche fono innumerabili é palcu à 
ciafcuno. 

15. La terza finalmente è di quelle 
yoci y le quali fi fono tanto auuilite nel» 
ladimedichezzaconla fola plebe degli 
huomini e de' concetti ,che cofiramioe- 
rebbon le penne e ì penfieri più ignorili: 
quali potrebbonogiudicarfì/r//;^^ in ve- 
ce di />^«r/^, pecoraio pcrpaftcre ^ fporcOr 
fé if^x imbrattare^ ed altre di tal condi- 
zione. E perche in quelli tjé gradi di con- 
fuetudine nelle voci £1 può dare il piùe'i 

me- 
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ineno;fì dà proporzionalmeoteancorail 
più e'I meno ndl effètto della ftima ò jrl- 
ta ò bafla che ne rifiilta • 

i^« Ora uno dei principali dflettf 
che partorifce Tcleganza , é , ch'ef- 
fendo ella compolia di parole i di fra- 
li non impolverate nella converfazicnc 
del volgo , ci compare con un certo 
ludro di pulitezza , tirando fubito la 
noflra immaginazione à quel genere 
di perfonaggi e d'argomenti co' quali 
le nabbiamo fem^cmaì trovate con- 
giunte : in quella guifa che la vida 
d'una toga di porpora ci tà più nobii 
moftra nell'animo , che una roba fc*- 
colarefca di maggior valuta ; perche 
ci tira il pensiero all'eminenza de'fa^ 
cri Principi , de' quali é proprio quel 
veftimento: E in contrarlo fi riprcn- 
de per incivile , che nelle ftanze de* 
gentil huomini fi lafcino apparir que' 
vafi , i quali benché nell efterno fieno 
addobbati di feta , e alle volte fregiati 
d'oro ; è palefecontuttociò cbefonde^ 
ftinati perdeporvi gl'immondi avanzt 
del noflro interior nutrimento ; e per** 
ciò imbrattano tolto l'immaginaziabe 
di chi gli vede. 

Dalle cofe fin qui divifate apparifce 
In che fia fondata e l'obligazione delle 
leggi grammaticali, e il divieto d'irtno;^ 
vari vocaboli : qual difpenfazione in cfò 
fiapefmefia: ondenafcala nobiltà ola 

viltà 
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viltà delle voci : e per quante ragrant 
piacciala favella più regolata e la più 
nobile. Paffiamo agli altri elemeotìdet- 
i*elegansui. 

: C A P. XXIL 

il feconda demento dell' e lega nx^a 

è una moltitudine di minute 

metafore: e percbe^ 

piaccia^. 

Iundltraofnamentoanct> ; 
ra é compofla la leggiadria j 
che ci lufinga nel parlare j 
elegante ; E q ue/lo 51 é una ( 
inolcicudine di n>inu te figure, e prìnci* |« 
palmentedimetaforetteprefe da mate- ;^ 
TiafenObile,lequalicìmuovon più vr- 1 
^z e piùdiftinta conofcenza dell'ogget" 
IO fignificato,che s'egli col fuonome pro- 
prio ci foffe propofto . Im per oche il no- 
me proprio ò non cel rapprefen farebbe ; 
con veruna f^nfibileimagìne, ònooci 
ramenterebbe lafimiglianza ch'egli ha " 
in qualche fua proprietà co altra cofa da : 
^é dipinta: dove amendue quelli bene- 
iìzii riceve la nodra Immaginazione da^ 
predetti vocaboli metaforici. E d^altro 
u^to effigia fono tanto introdotti neir . 
ufo de' dicitori più riputati , che non ri- 
tengono il male dell algre metafore,ciorf 

d'af- 




iiafFadcar fintellettoper inteiider coti 
velocità il fIgnificato:É per conftguente 
recano tutta la luce che fuol apportar la 
metafora, e niente dell'ofcurità che vi 
fuol effer unica . E co^ì più dichiara il 
dire con leggiera e confueta metafora^ 
hpunfecon quefie paróle ; che fedza me** 
tafora $ gli cagionò dif piacer con quefie pa^ 
roh : peroche la prima fra{e non e (Tender 
men chiara della feconda y oltre à ciò £k 
conofcer la fìmigTianza tra la puntura 
deJ Tatto ch'é il più vivo di tutti i fenfi y 
e fra fa molcftia che prcrvaun* animo in 
[ udirfipraverbiare. 

2. É chi attenta ntenté dìfànrrìncrà 
que' modi eleganti di favellare che s'am- 
mirano in Plafuta, in Terenzio , in«> 
»i OtuHo, e in tutti gli Autori più terfi- ^ 
i* I gli troverà fmaltati di quefie fottili me- 
• I làfbre adottate dall'ufo de' più efquifitl 
parlatori ; fenza il^quale^moltc di effe 
paffebon crude, e tinte baurehbondel 
bii io . Pokhe ifrbavcrfete i campi , ^ /*#?» •? 
genmarfile viti , non farebbon- traslatl di 
poco ardire in vei'fo di sé ; e pur fono adr 
domedicati dalla consuetudine e21att« 
iìa nel rozzo parlar de'viUavii, come 
notò Cicerone : E un fiume di pianta f 
the tanto femifarmente da noi fi dN 
ce, parrebbeduri(fìn>a iperbole, quan- 
do 1 ufanza non l'havene ammollita « 
Riftringeodo il difcorfb y quelle meta- 
fore fi frpQt^ranno per fiu>defte e leggici 

te. 
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re, eneo fono d*al era famiglia sì , tnè 
itrerte di parentado col proprio ì ò dal- 
la confuetudinc foao fatte orciai poco 
oien che proprie ; ò vegganfi dall Au- 
tore ufate per mancamento del vocab(^ 
lo propria , e così p^r cagione d'efprime- 
re f non di fcherzare . 

3. Come poi effe rendano più leccate 
Jo uile ) additeroUo in qualche efempia 
a ventura , per dar occafìone di notarne 
innumerabili che fono Tparfì negli Scrit- 
tori . Più faporiro parlare farà dkrendc 
conPlavktoijQuòevadasncfciùj che, ntf 
ftoinqtifmfincmhqunrìsi e con Catullo : 
J^morefq^fenwnfeveriorum ormcs unìus ^ 
fiimemus^iSy che mbìlìdfiìmemus : e eoe 
Terenzio: yerrtasodiumparity che y vi* 
fitaseficaufaediì: e con Óiceroner ^m 
putata cifcumchfaque inanità te pmni (^ err0^ 
t€ y che, abfqueomnì inànitati iyeff$re\ 
e eoo Orazio , Scluitur acris bjtms ^ ch<i 
Wd»/»//: econqueiritallano , fotttlìJJSm 
fpefe , che , pocbitìSme fpeftt . Le <^uaW 
tutte fpn diciture traslate , come fi icor« 
gè .Anzi le più delle voci fignificatrici 
d'oggetti che non cadono fotto il feiv 
(o , rin^irate attentamente fi trove< 
rannoeifer òin sé, ò ber derlvazioM 
metafore prefe da cofefenfibili, ema£ 
fi ma mente dal moto locale ch'é ogfie^ 
to comune di mpici Senfi, anzi deiSeiii 
fò Comune; come perire y inferire ^ ce» 
cidere^ patere ^ appetere yimellizitre ^ eé 
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^erCj cogìtMre , contendere , fleBere , avet^ 
^ri^ aggredì y exultare^cpmponere ^ pr<h 
iuccre ^corripere y pr orniti fro^ reprebende^ 
re j ed altre fopra ogni numero . 11 che 
cìaCcuuo per se lìeffo potrà vedere , pi^ 
glìando indolcitimi verbi feroplici che 
importano movimento, quali fono r(^, 
rgOy fendo j peto ^do Jlatuo ^ fìuo ^ verto-, 
^ìtttdo , cedo , caedo , prebendo , vado ^ 
nitto^ peno , kgo , gradior^ duco ^Jero , 
yariOy rapio ^ jalio , con altri afiai , e 
:o' K>ro frequentativi , ed ofTervandone 
t variicompolticon tutte le prepofizio- 
ni , e notando poi di cìafcun compoito 
iprefenteecomune (ìgnifìcato , £ ciò 
ivvienein tutti i Linguaggi. 

4. y^fFermai, che quclta parte dcll'e- 
eiP,anza confìileva in alcune tenui me- 
ra forctte principalmente màoltreà ciò 
maitre figure : peròche il parlar figura- 
to fempre allontana un poco dal comu- 
nale; e in cai modo rende più cofpicua la 
Jicitura. Cosi dapprima più elegante" 
«ente fu detto: Deb piaceUe à Do ch'io 
nfanajfi^ che, deb io ùfanajji \ poiché in 
luella maniera non fi efprimeva diritta- 
nente Toggetto defiderato da me , come 
larebbe ratto il volgo; ma fi efprimeva 
a cagione ch'é necefifarta • e che trae in-* 
a|lib)lmenteJ effetto defiderato da me; 
a qual é il voler divino . Tuttavia.^ 
{uefto figurato parlare fi accumunò 
l>oi tanto anche per le lingue del po- 
polo. 
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«polo, che fmontò di quel vivace colore 
onde in principio dilettava : Ma gli FA 
^a taluno reCticuica la fua priflina gra* 
'^iacon vna leggieriflìxna variazione , 
.dicendo : Deb f offe piacer di Dio ^ il. che 
quantunque lignifichi per appunto lo 
Iteflb 9 nientedioienx) , perciocbe non 
jCoatieae quelle nìedefime voci addo* 
medicateli con la turba , fi riceve per 
Joiruzione elegante . Infimil ipaniera , 
fontuttoc io ^ non ha di fua prima origine 
lignificato meno efprc(fivo,chepfrrKfr(;"- | 
^id ; ma quefto fecondo adoperato alcu- 
na volta dal Petrarca fi afcolta con più 
dllettoche il primo già divenuto volgare 
ad ogni perfona , 

5. Le figure pertanto , bencheufita- 
te dagli Scrittori, e non guari lontane 
dal diritto parlare, rilucono tuttavia 
di qualche eleganza , perche fono più 
incontaminate dalla famigliarità del pa 
polo ; e così mantengono u na certa gra- 
zia di rarità : ma fé ali ufo del popolo di* 
vengon communì , non hanno alcuna | 
maggior vaghezza che la dicitura non fi» | 
gurata; comegli effempii di fopra ad* 
dotti paleiano: e come fi fcorge altresì ia 
àpunto^ à pena^ fra tanto non di meno^futt^ 
via^à fatto ^ edinquafi tutte jfìmiii parti* 
celle che dapprima con iìgurato moda 
furo introdotte. Di che la ragione,e quaf j 
fi radice fu da noi avanti adcennata:cioé 
perche dopo la frequentifluna ufaoza^ 
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né pur rimangono più figure : quando 
non fole i vocabolifemplici , ma lecom^ 
poite frafi eziandio non (ignificano fc 
non quello che gli huomini per cofiumc 
incendonod'efplicarecol mezzo loro . 
Se dunque (per continuarneirefeinpio 
dianzi arrecato) l'ufo ha ottenuto , <he 
gli huomini mentre àxcono^pìaccfleà DÌ0 
rb'iofan^ffij intendanodeiplicaruntof 
4Jefidertochehabbia per oggetto imme* 
diato , non il piacer di Dio intorna alla 
)or fanità, ma la fanità medefìma unica* 
niece,efenza penfare allora in verun mo- 
do al piacer di Dio come à ncceflaria ca** 
gione per tal effetto, già quefla frafepi* 
glia totalmeie là natura di locuzione di* 
ritta e femplice, ed é affatto finonima di 
queft'altra : ùth io rifanojji , Là dove 
quando afcoltiamo;./)^A/bj^ piacer di 
Dio ch'io fanajjs ; perche tal guffa d'efpor- 
rela vogliadirifanarenon éaccomuna^- 
ta dall'ufo ; efperlmentiamo eh ella ci 
conduce il penfiero dirittamente al pia- 
cer di Dio , come à queir oggetto alla 
cui efpreffione quelle voci originaria- 
mecc furono deputatele per effb obliqua, 
mente ci dichiara la brama di rifanare , 
come di còfa con untai piacere onnipo^ 
cente di Dio per neceflìtà congiunta. E 
> queftomododi parlar metaforico ò figu* 
ratooggi per avventura é Punico che à 
à noi rimanga per ornar le fcritture lati- 
ne con qualche eleganza non ricopiata 
fervilmahte dagli Autori che vlflero in 

vita 
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tita di quella Lingua . Benché in ciò 
G richiegga una temperacinìnia parli - 
monia : poiché in quella maniera ch'é 
fpecialc di qualche paefe , non folo una 
tal fatcezza dì volti y nià si pure una tal ^ 
forma di vediti ; cosi parimente fono 
fpecialidiciafcuno idioma non folo le 
voci e le frali proprie, ma eziandio le 
traslate e le figurate . Così là dove i La- 
tini per efprimere figuratamente il N ul« 
la formarónola voce nibilum , che fecon* 
do Toriginaria fua proprietà valeva ad 
efdudereinfinad unafcorzadi fava co* 
tiae la minor cofa del mondo ; i Lombar* 
di fabricaronoilloro negotta ch'efclude 
ancora una goccia : e i Tofcani tonfide- '• 
randoche il punto i un indiviiìbile , il' 

3 ual perciò meo d'ogni ente Ci difcofta 
al niente , per negare in tutio Ktituirow 
no quella frafe: rtcn è punto tale : ma I» 
Francefi ve^igendoche nel noftro cami*^ 
nounpalfoela minima cofa ; dove il>^ 
Tofcano direbbe : Jc non Jon punto al/egro*^ i\ 
fogliondire: lononfon paffo allegro, Po*: 
ito ciò, sì come un Italiano veltito alla, 
Spagnuola fc mbra Spagnuolo \ cosi una/ 
compofizione di vocaboli e di coflruttu* ; 
relatine, ma veltita di metafore e difi»" 
gure folitedtgritaliani,parehavcruna 
cert*aria non di Latino,^ ma d'Italiano « 
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C A P. XXIII. 

I 

terrò elemento dell'eleganza è 
la brevità. Parlap della fi^^ 
gura ellipfi 9 trala* 
fciàmento • 

IL terzo elemento di cu! , fi com» 
ppne releganza , é la; brevità : 
la q^uale rende il concerto più 
acuto e più penetrante ^ come al* 
esì fa la fottigliezza della punta nelle 
ette • L'eleganza conden brevità in 
le modi . L'uno é tacendo molti[di que' 
K:aboIi ,1 quali fono inchiufi nella fa- 
tila diritta gramaticale: E quello mo. 
ì rìducefi in effetto alla figura cllipji y ò 
aiafciamentOy chedir vogliamo r La^ 
lal figura, come quella eh é meno ofo 
rvata, ma più fpefla delfaltre ; me- 
ta d'eiler confideratà da noi fuori ddf 
Cchieracomune . Di pò ragiona ec^ 
Uentementcil dotti(rimo(così poteffi 
aggiugnere ancora relioiofiflimo;Ge- 
irdoVoflio , che non ha (limato infe. 
ore aireminenza della Tua celebre Ut* 
ratura palesata in altre opefe,inchinar 
canizie alIadichiaraz|one delie mìnu* 
rzzc gramaticali.Moftra egli che la pri- 
la gramatic4 fu compofta di pochi 
i H ed 
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ed uni verfali precetti; ecfae Teccezion 
poifonoperlopiù tralafciamen^idipa 
r ole {otto iatt£c^ eperòtaciute ^xcan 
nò neccflarie ad efprimerfi per la già ce 
smnefcambievole intelligenza de'pai 
Litori. Perefempio, épiùeJegante Ji 
conPhùtoif^etuse/fKÌbU^oaxànojcbczyi 
iusprov€¥Uum eiì ; prc nibili pretto filimi 
tur coaxéitio : il che iarebbe la locuzion 
piena ed intera. 

.' 2. L'altro 'abbreviamento Inchiuf 
nell'eleganza vien dalla proprietà deli 
voci. <^elli che non fanno perfetta 
mente una Lingua, in cambio d'appel 
lare u n oggetto col fuo proprio e fempli 
ce nome ignorato da effi , ricorrono < 
molte parole generiche , ciafcuna dell 
quali iicomuneadalrrecofe, ma tute 
infieme non convengono fé non aJTog 
gettocheffi intendono di fignificare : i 
come avvieneoraà noi, che volendoli 
latino dire l'artigiiera , ed altre nuovi 
invenzioni, fiamo forzati à defcriuerli 
cpo mol te voci ; ognuna delle quali pe; 
eHGTercomuneà più cofe,. ci dipinge pe^ 
séunconcettoconfufoe generico nelh 
mente. 

g. Anzi molte Lingue fono imperfet 
te per mancamento di quefte parole prò* 
prie àìciafcun fuggctto . Efpezialmcn 
te fu in ciò difcttuofa l' Ebrea , che.ooc 
ha vendo i vocaboli appropriati à molti 
animali 9 à molte piante , à molti frut 
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ti , à molti indrumenci artificiali , fi 
valeva fpcflb del fole nome generica 
per fìgoificar la fpezie ,òdel nom« d'una 
fpezie per fignincar l'altra . £ da zìa 
procede in molto l'ofcurità che provia- 
mo neir intendimento della vecchia^ 
Scrittura • Quindi anclie talora éacca* 
dUiO, che Idiomi prima comuni di tutto 
il genere fienfi dall'ufo , fupremo Signor 
de'Linguaggi> pian piano appropriati 
adunaiolaTpecie di eflb. Come jN(f>rr'- 
manni^ che sì valeva come bùomMS^f^ 
tfntrxoaaii , or fìgnifica i paefani d'una 
parte determin^Ka di Francia; eVrovìn^ 
ria e Cam^tfmtfimpor-tanogiàduefpecia^ 
Ij^ Regioni dello Ite/To Reame; e nella 
Scagna Medina tCuadaUbivir , che lo-i 
Arabico tanto montano quanto wÀ e 
gran fiume\ ora fìgnificano^una.cktà e 
un fiume particolare / ' 

4. Confìfle dunque in gran parte V 
eleganza nella determinata proprietà 
de* vocaboli , covi fuggir afifai certi nomi 
e verbi uniyerfalìflìmi , il cui fignificato 
conviene àquafì tutte le. fcofè': si per^ 
che, fecondo che ricordammo^ parto- 
rifcono in eflb noi concetti confufi , e 
CI fa nnoconterapUi* l'oggetto fotto una 
lucecaligiaofa efiotturna; come per- 
che e0endo le fopraddette parole aflaf 
trite per nepeiCtà nell'ufo del popolo , 
non fanno moftra di sèmedefime punto 
curiola e riguardevole all'intelieto i Ed à 

H 2 quc" 
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quella utilità parimente fi può ridurre^ | 
quella parte a'eleganza chenafce dall^ 
opera delle prepofizioni , per le quali 
fliQltovieae à determinarfiii fignifica* 
tpde* ^erbi principali à cui fono inne- 
fiate : Sì dunque nà più eleganza , per* , 
che hàpiiìfignificazione y ildìreprofpi' \ 
rrrfJun oggetto lontanOj/i/^/r^r d'uà 
oggetto che cidàfopra, re/picercd urL^ 
oggetto altre volte veduto, ò che ci (là 
dietro « che dir generalmente vigere con 
aggiunta d'altre voci , le quali tutte in^ 
fieme formisio quella figniiicazione de- 
terminata, lofomma come nelle me* 
ne te cosi nelle frafi , egual valore in mi- 
nor mole dimoftra maggior nobiltà di 
materia . 

GAP. XXIV. 

j^arto elemento deirekganTia è 

la Varietà . 

, Il 

Er quarto elemento dell'ele- 
ganza può numerare la Va- 
rietà;la quale à tutte le poten* *] 
ze conofcltive Tuoi eflTer gio- 
conda ; néfenzadi lei qualunque altra 
{rerfezione può meritar il titolo ^ì beN 
ezza; il qual perciò fu negato da Arido- ' 
tile alle nature femplici: £ con ragione, 
fé parliamo delle corporali : là do ve Tiiv- 
. . tei- 
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tellettuali , quantunquefemplici Dell» 
foftanza, bannofomtnA-belkzz^erche 
hanno (bmma varietà Delia cogoixione, 
che le fa eflfere intenzionalmente com- 
poftedi tutte lecofe. La .varietà, come 
nel veftire , così nel dire produce la ma- 
ravijglia, ed é compagna della dovizia • 
Né quel l'Iride , la quote. 

Mille trabit varios adverfo/ble cohres . 
Hebbealtro padre che il Miracolo,l>é FA 
olTequiofa ad altra padrona eh' alla Dea 
delle ricchezze. Adunque per efler va? 
rio nel dire, con v iene haver gran dovi- 
aia » cioè gran perizia, di tutte le voci e 
di tutte ie forme ufate da' buoni Au tori, 
à fine di poter prontamente^ fpenderne 
or una„ or altra che fieno di pari valuta ; 
cioè atte airefpreffione del medefìmo 
oggetto. - 

!• Ma pongafi mente , che nelle paro* 
le ordinarle e proprie la varietà non è A 
richiefta come nelle fplendide e metafo- 
riche;per quelle itefle ragioni per le qua- 
li la varietà degli abiti ad un Cavaliere 
,0on tanto fi ricerca ne' pofittvi e neri ^ 
ouantone'ricamatiedicolor più villo- 
IO: Ciò é si perche in queQi come più ri& 
guardevoli, runiformicàpiùfi nota, e 
cosi più difpiace : sì perche quefti fono 
' oftentazion di ricchezza , al che s'oppQ. 
ne il non mutarli , ch'é argomento di 
povertà- ^ . 

H 3 C.AP. 
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CAP. XXV. 
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Fonti della y arte tà . 

N quefto luogo mi giova di fcgut 
tar il cdnfiglia d* un valenthuo* 
tno , il auale m'bà conforrato 

à voler aaditare quelle miniere 

onde poiTono gli Scrittori cavar le rlc^ 
cbezze della varietà 

In tré forme generali fi può dir varia^r 
mente la liefTa cofa ■ Una é quando vl- 
riafi non altro chc'l Tuono efterno del- 
la parola con cui tal cofa è fignifìcata-^ \ 
ma li concetto interiore che per mezzo 
di quelle varie voci il crea y ^io /leffo afr 
facto, fé non quanto il fùono infìeme 
confimmaeine deiroggecto fignifìcato 
manda all'animo ancor la fua propria \ 
«fecondo ciò fi di verifica rintelletual 
dipintura nell'uditore . 

Un'altra forma équancfo non puffi* \ 
gnifichiamo la medefimacola con varie 
parole y ma facciamocbel uditore diric* 
tamenteconctrpiica un'altra cofa diflfin" 
ta da quella ; in modo che per mezzo 
della feconda indirettamente venga in ' 
notizia della prima . j 

La terza è mezzana fra quefle due ' , 
perciòch'ellada una parte ci rapprefen- N 

ca 
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ta fètnpreroggettoflefTo ; d'altraparte 
•Oliera colle varie parole^ chetai oggcN 
tofìa coQceputo variao^entc da chi le 
afcolta. 

z. La prima force di varietà é a nella 
cheli traeda'finonimi . Così queue vo>^ 
ci ^ cafìè j fentìero , via ^fltrakà^ tutte 
m'imprimono nel penfiero la fféfla im»' 
magine della cofa . Nondimeno giova 
mirabilmente una tal varietà per aggiu* 
ilare il numero del periodo , per diiiri- 
butre in efTo leggiadramente le vocali e 
le con(bnanti ^ per trarne il verfo ola 
rima y ed io breve pertutcociòche ap- 
partiene al diletto dell'orecchia y ÒpiÙ 
veramente dell'intelletto in quanto é 
moSb dall'oggetto particolar dell'oreo 
chia: al qual diletto fervendo mafllma» 
mentei Poeti sbendi (Te Ariffotile,^ che 
ad ufo loro (opra modo i flnonlmi fono 
acconci. Ma con vien guardarfi in ciò da 
due falli afTai comuni de moderni.' 

;. L'uno éTufar molti finonimi in- 
Cerne là dove una fola voce baderebbe 
per dichiarazion del concetto : II che faf* 
-fida coftoro ò à fin di ricolmare il perio* 
do,óà fin d'oQemare abbondanza : mi 
ciò fuol offendere t lettori più a v veduti^ 
non altrimenti che s'offendono i paga- 
: lori deirefercito quSd<^s accorgono che 

H 4 un ' 
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UD Capitano fa , che imcdefìmi foldatf 
fotco vario abito paflin la banca più vol- 
te come di verfi, à rifcuoter muUiplìca- 
talapaga. Solopotraffi ciò permettere ' 
Oliando s'introduce à parlare alcun paf- 
lionato: eflfendo proprio della paflione > 
il non faziarii giammai di ridir Io fleflb ^ ; 
crefprimerIocon:cuttele frafi cfaefov- | 
vengono all'intelletto Che appunto un 
tal artifizio ho io notato in alcuni affet*- 
tuofi Cori d' £uripide E quindi anche 
é nato Tufo di ricantar tante volte le (lef- 
(e parole nelTari^- mufìcali ; per cui fi 
adopera un Tuono di pronunziare lonta- 
no da) comune , e rapprefentativo di 
qualche fpeciaie affetto . 11 che pure 
veggiam collumaiii nella replicazione 
4ei verfi intercaJ.iri , cht fcnjpre dino* 
taoo un parlatore app ?/Tìona co . 

4. Ilfecondóerrorenci; ufo Jei fiuo- 
jiimiéil variarleparolc dello itefìo fì- 
nificato fotco Aggiunti di vario fen- 
b ) quafi quegli Aggiunti àdiverieco- 
fefoflero attribuiti, il dichiarerò con I 
gli efempii . Se alcuno diceffe, %Afpro \ 
fent'terOy e difcoflffo c/tl:e ^ darebbe à ve- ' 
derech'ei prendefle per due cofediverfc, 
calle 9 e fentieto , dìftribuendo fra loro 
Aggiunti d i fìgnifìcazione di verfa ; qua- 
iìrefferaf prò fi verifichi del fenderò, e 
reflTer difcofcefo del calle. Ecìòfùav- ! 
▼ertito da Nicolò Villani , mio già 
caro e virtuofo Amico ^ in lin libro 

da 
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da lui publicato fotto nomedi Viceiw 
zo Forefe , coofideranda un luogo del 
Ta(ro . a 

5. Quffti due difeetineirufo delfino^ 
fsimi abEondano fpecialineoce in quegfi 
Scrittori che hanno maggior povertà di 
£lofofia: elTeodo proprio del Filofofo^ 
il diftinguer bene I'ud foretto dall'al- 
tro, eilnonverfarieparoleìcafo^mà 
diftribuirle à ragione . 

6. Veniamo alla feconda maniera di 
variare , la qual conduce l'uditore qua£ 
per di verfo caminoalla notizia d'un me- 
defimo oggetto; e imprimeal penfiero 
varie immagini che rapprefentinoobli. 
quamentelo iìtffo . Appare dì ciò un 
riguardevolefempio ne primi tré verfi 
del terzo dell*£neida, nei quali volendo- 
fi efpore queflo fenfo, Dopo la ruhadi 
Troia , difpicgafi prima così ... * 

ToÙqiium rcj Jifia Triamique evertere 
gentem 

Jmmerham vjfum Super is. 
Ihche mi effigia neU animo T Ada dagli 
Dei ri volta foiTopra , eìDifcendemidi 
Priamo precipitati : benctiePintenzion 
dell'Autore in quel luogo non fu dì fi- 
gniiicare principalmente quefto concet* 
to: Teicbe r^fia dagli Dei fa voha^^opra y 
f i Difcenienti dì Tri amo furono prectpìtatìi\ 

H s ma 
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rarricciamento de'ca pelli, e*l perdimeto 
della parola ; che fono effetti del timore^ 
xo. Oltre à quello; né pure tutti gli ef- 
fetti havranno (empre attitudine à fi- 
Jnificarmanifefiamente la lor cagione . 
>nde s'io intenderò d'affermare , che il 
Cielo era involto di^nuvole , non var* 
rarami il dire: la Viog^ia allagava leflrade : 
benché la pioggia nelle flf ade fia effet- 
to delle nuvole in Qelo. Nelcheduc^ 
regole poffon da cfi : Cheàfignificar la 
cagione fi dicano quegl'effetti^i quali to- 
lto foglion portare 1 Intendimento alla 
confiderazione diìei : £ che fi dica tale 
effetto ed in tali clrcoflanze , che il Let- 
tore fcorga di leggieri j non porfegli in- 
nanzi quell'effetto qua/i una faccia da 
contempiarfi per sé fteffa , ma quafi un 
indice ch'altro additi . 

II. Più oltre , non tutti quegli effct. ' 
ti , 1 quali s'accompagnano conunog* 

{;etto in maniera ^che vagliano per tirar j 
'uditore à manifeflaconofcenza di ciò 
che vogliono fìgnificare , fono conve^ ' 
nienti à fignifìcarlo in ogni genere di 
fcrittura - Ma fé il componimento fa* 
fa di ftile umile , e non ornato , comc^ 
lettere familiari) narrazioni Iftorlche) e 
fimiglianti ; dovrannofi fcegliere tati ef- 
fetti la cui congiunzione coirog«;etto , 
che vogliamo dinotare é molto nota, ed 
ha già ottenuto dall'ufo d'effer adopera- 
ta per fin di fignificarlo. Onde fé in così 

£at* 
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fatte fcritture intcnd'io d'efporre , c^e 
fi fece gioroo, mi guarderò ai valermi,d 
del canto degli Uccelli, òdeiraprimen- 
tode'fiori , ò deirincaminamento del 
pellegrino; ma potrò dire : Già fi vedeva 
il So/e : Già erano dileguate le tenebre i Gii 
le cime de' Monti cominciavano ad illnnd'^ 
narfi . I quali tutti in verità fono effetti 
di verfi: poiché altra operazione é , ch*lo 
vegga 11 Sole; altra operazione é ch'e^F 
produca il lume su l'altezza delle monJ 
tagne s altra é) cheli mio (guardo noa 
vegga più il Mondo tenebroio edofcur» 
come il vedeva poc'anzi : Ma tali effet- 
ti fono tanto uniti fra loro , che dal vol- 
go fi prendono per la medefì ma cofa ; e 
conciafcun d eflihàegli in coflume di'* 
intendere la figniiicazion del novello 

5;iorno. Cosiparimente (Ritornando aN 
*efempio dianzi arrecato^ fé habbiamo 
intenzione di far fapere , che alcuno 
temè forte in qualche fucceflb ; diremo : 
Tremò: Glifi racvapricciaron le carni : GU 
]i arricciarono i capelli : Gli fi agghiacciò il 
Jangue:tìmt operazioni diverre;mà com* 
pagne tanto infeparabili duna graii^ 
paura , che $\ come vedute danno indi- 
zio aperto ch'altri tema ,così udite fan* 
no intendere , che fi vuol efprimere l'ai* 
trai timore . 

12. Per lo contrario nelle compoGzio. 
BÌ più fcflive , e più amene farà lode fet* 
virfiancora di quegli effetti la cui unio- 
ne 
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necon quel fuggetto ,, che da not R vuol 
efprimcre, non égià ignota y ma non però 
tancooltèrvaca » che gli Scrittori fienfi 
?atutidi quelli ifignifìcar quello ^ Co- 
me , fé alcuno per fìgnificar T Autunno 
dicefle i ErMlaflagioncychc le feconde vilk 
Jpe^liofW U Città di nobUi abitatori^ 

13. Dovràflìinciòhaver ua rignar^ 
4o. Generale : ChegliefEettica' quali li 
^iegaobliquanìenteroggftto^noacon- 
tengano^òlordidezza^dbaffezza :: De£ 
che ci ammoni Ariftotilesì ne' ttaslati ^ 
s. s\. nelle circonlocu2iooì,.e Iftc^ni par* 
lar figurata . £. la ragione di cidé pcoù-^ 
ca/nondovendofi macchiar lo fVil^e fa- 
fttdir rintelletto coji quello. ch'difliJtuì- 
to per ornamento dell'una , e per com- 
piacimento dell'altro . Difpenfàziòne 
in quello divieto godono, le&'crìtture 
burlèfche , per quellò'jcbe di loro. io dif- 
cord in altro proposto: cioè , perche vo^ 
glioaefTe muover à rifò ; e però ammec- 
tODO qualche mefcolanza del! brutta « 
ch'é il moti vodel rifo ,. e che nonci-o£* 
&nde la fantafìa mentre ci ricrea con> 
quello affetto giocondo . Adunque in 
talicompofiziooi non farà biaiimevolé 
defcriver l'Aurora col ritiramtnto de" 
lorci notato dal Caporale^, olà Priinave» 

ra 
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ra co"" viaggi di quelle Cooiuniti y che iit 
tal tempo da varii luciehì (bgliono con- 
gregarli, come fk uà auro faceto verfeg^ 
giatore. 

14. Ed Inr quella cfaflc di varietà fi 
poflbno annoverar nonnttfcxy quelle fi- 
gure, chef] fanno permanierefapparte- 
nienti alla favella non affermativa \ ma 
defìderativa , come la chiama Ariftotile 
ne'Ii bri dell'interpretazione y elaqual 
però egli dilTe non convenir al Filofo- 
10 ; ma si all'Oratore, e al Poeta / cioè 
per dicitura « che fignìficbi dirittamente 
I voler? , e gli affetti del noftro Inimo J 
come fa l'interrogazione ^ rammirazio<> 
ne^refctamazione >e fìmìglianti; poiché 
per mezzo di effe intendiamo efph'care 
la cofa esterna ^onde tali voleri ed effetti 
fonoeccitati • 

x^> Oltre alla fuddetta maniera di£f- 
gnificar variamente le cofe per mezza 
degli effetti congiunti , la quale é lar^ 
gbiffima^ ed ha (empre dei nobile^e dell*- 
ofnato;non mtno ampia é quella , che^ 
cr fomminiilra la metàfora , divifa inf 
quel quattro rami additati da Ariftotile 
nella Poetica : Cioè òtrafportando il 
nome del Genereallafpecie : ciòchelf 
é^ chiamando gli huomini;,im(^r/tf//^eÌe 
rtavi , ilegni : Ò il nome della fpezic a( 
Genere ; come appellando i* VafTcIll ^ 
ipini : O quel lo d'una fbeziealPaftra j» 
il cbe ufano fpeffo gli Ebrei per lalor 

fa. 
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povertà de' nomi , la qual menziona m* 
tao ; e le altre lìngue ancora per leggia* 
cTria^in quella guua,che Lucrezianomi- 
nai raggi ^lucida te-la dici : O fecondo U 

SToporzione^come s'to dirò le Helle fiorì 
clCich'f i fiori iìelle del prato. Neiridio- 
toa Italiano quell'ufo delle noentavace 
tnetafbre può vari arci con un'altra figu- 
ra poco domenica degli antichi Latini; 
ìaqual é d'affermar col cafo poiTeffivo 
la poffeiOone per fignificareridencità . 
£in tal modo feri vendo altresì del pra- 
to diremo: acconciamente ^(fjfr/if^i^^yi^ 
fiorii volendo Cgnificare^che i fiori di lui 
fono Itelle . 

. x6. Né tacerò y fecondo l'offervazio- 
ne del Cadel verro- , cKe alle quattro già 
dette maniere di traslati commemorate 
da Ariftotile lì po/Tonoaggiugnere altre 
due, càe fono, òdf trafportareil nome i 
del Tutto alla parte, come fé intenden. ' 
do le rui nedi T roda dicevi , le rttinedclT* , 
»/<ilf4, dì cui Troia era parte r òditraA 
portare il nome della parte al Tutto ; . 
come feincambio.delle»«z;/5 diròJc^ * 
prore.] 

17. Non meno copiosa vena di varie- 
tà ci fi apreneria terza maniera/ cioéia 
quella per cui dicendo fempre laftefhl 
cofa, ottienfi-contuttoci^, cher'lmma- 
giie formata dall'intelletto di chi ode 
liti differente . E quell'ultima forma di 
variare ila in mezzo £ra'l finonima • che 

U 
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ha la differenza folàmence nel fuono 
eftérno ; e fra la dicitura più figurata^ 
prefa dagli effetti <:oDgiuQti^ ò dall'aiuto 
delle metafore , la qtiak non folo varia 
rimmagìne dell'intelletto , ma eziandio 
efprime qualche cofa di più dalla parte 
dell'oggetto. 

il. Quefta tensa maniera qiMttro 
niez^ principali fuol porre in ufo. 

11 primo é portar la^diffinizioneinu^ 
Camnio del diffinito ; come fé in luo* 
go degli Uccelli dirò ; gli ammalile bevff* 
ianper Varia : il che nuUa mi f^ conofcer 
più che faccia il folo nonie d'Uccelli ; 
ma opera ciò con formarne l'immagine 
piùdilUnta , e più chiara nel miopea* 
iiero. 

Il fecondo mezzo è ufareIaformai:> 
paflì v^a in cambio dell'attiva: poiché la 
paflionci^c 1 azione (sé vero cloche piace 
à molti Filofofi^ fon la ftefla cofa, tnà il 
concetto loro é diverfo é 

li Terzo è fervirfi del negativo rad- 
<!oppiatoperpofitivo ; coniL^fediràiTì ; 
dtcliveai fiUr'zio , fignificandoch'^ ::i:'0- 
miiiciòà favi.llare. Anzi talora lì i"o-n- 

! ilice n^'ati -o pinf elega itemcnt-. i\\ 
uogo dJ pofri^oconf ario a»' y tu ;|f- 

tà negata : on^L* / .- qu /y/i/i^'^' : ,^" u \^ 
injolens ^ impo^tufittr , e ir:|! • ui • j 
vocaboli per formazione , e p ^^'.-^.i 
Denegativi ; màl'u.o frequente h ^ià 
dato loro , quafi ad un parlar ritenuto ^e 

mo« 
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iKiodrflo 9 li lenificare più cEie non Tuo 
naoa » BdltaU aoml é abbondantiffi* 
ma ia JLingqa Latijsa ;. e fé ne tFagFiono 
con molta graziai Tuoi più condici Scrit 
tori» 

19. IL quatto modo è di portare l'a- 
itratto in v«ce dei concreto : Ciò che fC 
mcoftume principaimente appreflbgii 
Ebrei; t qualidiiTero, viri diviiMrum y ir 
canDb.Lp dìvirjdivhes ; e cernufalutìs ^ in 
cdixnhìoiX ccrnttfaliitare , La quat figuri 
è (lata rimefìTà io ufo poi da'^moderni 
Tofcanilaudeyolmente^fe non quante 
éfolitod'ogni Autore invaghirfi troppe 
delie proprie invenzioni y e fervirfeni 
con intemperanza : Clie invenzioni 
può diriì il rinvenir una figura qua£ 
fmarrita in linguaggio sì remoto di tem- 
pò e di luogCKe condurla nel noflro.' Mi 
oltre à queUa maniera dicongiungen 
CoiiòAantivo po(k>nercaro retto un al 
irofodantivoaffratto nel fecondo cafc 
ìnyccedeiraggettiuo , non mancano j 
tutti i linguaggi altre forme di valere 
gentifraente deH'aftratto per loconcr© 
to . Cosìncl prefente Italiano li è in« 
trodottoperufodi riverenza il nominai 
femprecolui, al quale parliamo y 6 fcrf- 
vi amo y cài nome aftratto di qualcbf 
prerogativa y che riconoiciamo in lui : 
cioè ò di Signoria , ó d'Eccclknxfl ,ò d^Emì- 
nenx'iy ò d'^(tzxff^ ò d i ScrcKìtàyò d i-Af^a 
fidi eiimiglianti • Màlaiciaodo Tonoi 

ran> 
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t^Jìiey e tornando airelegdnzejciafcunò 
intende quanto pifl gtzitìofo moflrifi nel 
Taffoildire: 

7>{é cur4^ò voglia anàhhfà , o aùara 
Mai n^l tranquillo dtl làìùptttO aìhtf* 

Che fé il fecondo verfd fbffc il fc- 
guenCc. 

l^nqUa net mìo tranquillo petto albef^ 
gai 
La(|ual difàgguaglianza principalmen- 
te avviene pei* ufarfi dal Poeta ìltran^ 
quillù del fette à fin dì fjgnificare il tran- 

2uillopeCco ^ il che ignudo di cosi vaga 
gura comparirebbe rieiraltro verfoda 
tioi fuliìtuito . E non meno può giova- 
re alla varietà Tufo dell' attratto per 
mezzo d'alcuni verbi, che fervono àtut- 
telecofe, eperòchianianfìfamulato-> 
rii , cioè fervili; come fono, ejjere^ ò ha* 
verejòfare. E così leggiadramente di* 
rafli behbt in ufanx^ ^ in Cambio dWJ i fì 
pen fiero , in Cambio iì pensò : fi in hi 
gran timore 9 in càmbio di teme grande^ 
mente ^ 

là Adunque t'accogliendo le cofe 
dette , potrannofi le varie forme atti- 

ÌjnerefpeCialmente da fette fonti i da' 
inonimijdagli effetti congiunti , dalle 
metafore/ prendendo largamente que- 
flo vocabolo per ogni trafportamento 
di nome; dalle diffinizioni , dalla forma 
di parlate attiva , d paffi va , dal raddop- 
pia- 
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piato eiiandiofemjplìce negativo , e. 
dairaftracto . E pcròche cUfcuno 
iquefti fette fonti fi dirama in affaiffii 
rivi 9 e dafCun.dique'rivi può far i 
vcrfa miilura unito coll'altro ; chiù 
quedìfcretamentefapràvalerfene, f 
tra quindi forn>are un'infinità di va 
mefcolamenti, cioè di varie efpreflìo 
:dklinedefimouiggetco : ufandoorqc 
ila y ed or quella , fecondocbe più al n 
mero ed all'altre circoftanze caderàd 
Uro : poichegli elementi^ onde poflbi 
comporli quelle varie mifture fono 
^ran copia, come $*édiino(lraco:e per ; 
era parte fappiamodairAritmetica^c 
varii accoppiamenti poflibili eziam 
di folo diece unica aic^ndono à me 
milioni . 

S'è fin ad ora inveftigata » per c< 
dire 9 l'anotomia dell'eleganza . I 
innanti vedremmo quali delle 
file membra fien att<^^ 
pe'miniAerii oppor- 
tuni air Opere 
dottrina* 
li- 
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"if , e quale eleganza coiìvnga aìlt 
Scritture f eie ntìficbf^ 

A L difcorfo ch'io feci là 
dove cominciai à' trattare 
incorno airoiTerrazioa^ 
delle Leggi Gramatic^fi , 
livienpalefe, chenonéleciio agliSco- 
aftici il violarle . Peròch'eATi icrivono 
k perfone , le quali hanno apprefa la lin'- 
(ua , e che fon ufe à tener in difprepio 
in dalla prima lor fanciullezza le fór- 
ne barbare di parlare , com' effetti d'i- 
l^noranza : e femprc Je hanno udit e^ , ^ 
chernire da* lòr Maellri • Or quanto 
(raglia neiropinioni degli huòmini ref« 
ferii frequentemente afcolcatà unapro* 

Eoflzione per vera , qualunque ella uà ^ 
en difìfe Ariftodle, a che fi mofirava 
in qu«;|le antiche Leggi degl'Idolatri ^ le 
quali affermavano fciocchezze tanto 
contrarie al lume della natura , e con 
tutto ciò eran credute, perche gli huomu 
ni le haveano si fpeiio afcoltate infin 
dalle fafce., 

a. Non 

a z.MstXap,uU» 
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2. Non può dunque la filofoiìa cotn* 

{»arire nella Tua prima tpoflra néamabi- 
e, né ycncrabile: ,. fé vien in voltajn un 
abito , che à oIliKrchi de'riguardahti è 
fordidOfCnelrufanzadichifuol porcai 
ibéplebeo . Ilrifpondcr poi 'col Pico , 
che la filoTbfia'i-afìToinfgiia que'Sileni 
d'Alcibiade rozzi ed incolti aldi fuori , 
snà colmi digemme nel feno ; é lid irèn« 
der ciance miniate . GiàperÀol s'éfac- 
to vedere quanto al Publicogk>vi ^ che 
le medicine falubri fìenò ad uti* oragu* 
fievoli : e chenonbabbia più poflentc 
attrattiva il canto dielle Sirene^ che delle 
Mufe* 

?;. Néancoraii può affermare , che 
lil barbaro habbia gìk purgata la fui 
originaria viltà , mentre l'hanno adot* 
tato nell'i nclitoloroconforzio tanti Tu- 
blimì Filofofi ,' e mentre ha egli nellàj 
fua cafa albergate tante nobiliflì me fp^ 
culazioni . Io non condanno qui la bar- 
bariedi quelle voci « e di quelle forme 

f)articolari, che proprie fon della Saio- 
a,né odonfì , ó da'letterati, ò dagl'igno 
ranti fuori di effa , ed in ma terie diverfc 
dalie Scholaitiché . Di quelle ragioae-1 
rò particolarmente in fuo luogo • Mi' 
difcorrendo perora di. una certa barb» 
rie si di parole , comedi fraficomuiìi 
gli argomenti , ed agli Scrittori non pi 
di Scuola , che d'altra forre , é in pron 
il rifiuto della mentovata rifpofia ; Peh' 

ciò 
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cjòcheé palefc al Mondo, cbeiFiloibfi 
hannoparlato con tali voci , «contali 
forme, non per elezione ^ màper igno- 
ranza, ò per negligenza; eoitreàciòfi 
fcorgè in eflì congiunto il difirtcoiiicut- 
ti quegli ornamenti , 1 quali non per ufo 
ma per natura abbellilcono loftile : t: 
fra tanto ipii^ commendaci neÙ^arte^». 
del ben parlare hanno parlato (empre 
in maniera oppoda . Ónde per quelle 
ragioni è (lato impoflì bile à gii Scolaftir 
cifComeveggiam per affetto, acquiflar 
veruna riputazìoneà quell'irto, € lic^n- 
ziofo loro dee tato . Ed é intervenuto ad 
«flì comead alcuni Signori , che per de^ 
bolezza di fpirito gittandofi ad uiare fa« 
niigliarmente conhuomini plebei icbf- 
fari dagli altri Cavalieri più clrcofpetp 
cpiùgravi , avvilironséfteffi in vece di 

onorar quelle lor compagnie nel concec* 
touniverfale. 

4. Bc-n io porto credenza^cheairinfe* 

«latore s'adatti il configlio dato per Ari- 
orile airOratore : a cioè, che imitan- 
do Euripide , fcdga le voci migliori tra 
l'ufitate, e volgari . Veggo,cbe taleam- 
maenramcntoàprimofguardo fconcre- 
rà molte oppofìzioni , alcune comuni 
anche ad Aridotile , altre fpeciali cen- 
tra di noi che dall'Oratore .«ll'Inregna- 

to- 
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tore il diftendiamo . Delle comuni fari 
forfè la prima , ch*eflendo la bontà del- 
le voci tutta arbitraria dell'ufo ; jQa^fif 
penes arbitrìum eSfi^ vis ^ norma hqueni^ 
di\ mals'intendecomeAriftotile , e^ 
tioiconeflbdiftfaguiamofrà ruotacele 
migliori dall'altre . La feconda potrà 
«fiere ^ che fé la dicitura farà comporta 
di vóci tutte volgari , e udite (èmpreda^ 
noi nelle iabra del popolo , ci fi moùrt" 
fanno effe alia fantafia con quella baA 
fezza , che fi é loro improntata da una 
compagnia sì plebea : con la qual ragio. 
ne negammo ricetto nelle fcricture ijlo* 
fofiche a' vocaboli barbari : Ed almeno 
tmtal panno tutto contefto di fila doz- 
zinali , e fcolorate dall'ufo d*ogni vii 
gènte, non potrà mai riufcir nobile , e 
riguardevole. Quella obbiezione poi , 
che vale à percuoter m particolarità il i 
nortrodiftendimentOjSi é; che Ariftoti- • 
le preicrifle ciò all'Oratore per fargli 
celar Y^ttìRtio; il quale , quanto afcofo 
Cònferifce , tanto Icoperto nuoce alla.-*' 
perfuafi^Q^ * ^^ "o^ gi^ facemmo vede- -' 
re , che ciò non vale nello fcrittor di 
fcieoza 9 in cui come lungi da ogni inte* 
refle ^ non cade il fofpecto , che s'jngc- 
gni d'ingannare . Onde a' Lettori non 
fadifcaro ilconofcerei, ch'eglihabbia .^ 
travagliato non folo per dottrinarli, mi / 
$er dilettarli.. -. i 

}. Quando le oppofizioni fiannofoo- j 

f da* (, 
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date fui falfo, quanto fon più nodole» 
tanto il debito di Iciorle più giova per 
ifcoprir qualche ignoto vero, fidò ve« 
draui in quefìo cafo . Intorno alla pri« 
ma: non tutta la bontà delle voci éliu^ 
arbitrio dell'ufo ; polche il miglior fuono 
é pregio natio e non arbitrario^ d*uim 
vóce che d'altra . Poi , benché l'ufo dis 
molti pregi a^vocaboU^ non però fegue 
che quel vocaboli i quali fon di pari ufa- 
ti 9 godano di pari tutti quei pregi ; ha« 
vendo l'arbitrio dell'ufo dato ad alcuni 
vocaboli più^efficace é più fpeciale figni- 
ficaco, ad altri più octufoé più genera* 
le: Si come tutti! Magiitrati hanno la 
dignità e l'autorità dalla legge; né pere 
la legge ha pofta in tutti i Magiftrati 
egual dignità ed autorità. Ultimamen- 
te , doppio ufo é quello da cui hanno 
i vocaboli le loro prerogative ; l'uno de* 
gridloti , l'altro de' ben parlanti : dal 
primo ricevono la chiarezza ; dal fé* 
condo l'onorevolezza . Quei vocaboli 
dunque approva Ariflotile come eietti 
fra' volgari, che >oon fono folamente vol- 
gari ; anzi che dall'ufo dell'una e dell' 
altra gente hanno confeguita l'una e 1' 
altra dote. 

6. E con ciò rigettali ancor la Oconda 
obbiezione. Ancora chetali vocifian* 
fi di continuo afcoltate ne' ragionamene 
ti del popolo , n fono altresì udite 
in quei dei nobili dicitori ;ondeappar« 
tengono à quella mezzana fchiera che 

I poi 
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noialRrgtuimmoaileparoleconla fimi- 
•iìtiidioe (feflevefii ^ cioénéfplendidané 
plièbea. Ma oltre àciò,efal{oargonien- j 
te» che il compoffo di tali Voci non pofifa 
riufcirpiù viitofb, e più ornato de' fuoi 
compoa^oti : Come non terrebbe la— # 
jCMileguenza , che Ce un vafo di puro ar« 
Dento é arredo ordinarioe ck tadincfca^ . , 
lUi^arapia creden2^ tutta piena di tali ,, 
•vafi non foiTe arredo riguardevole e fi- ; 
inorile . é il vero che niuna di quelle 
voci inverfodi sé hàlu(lro,e nobiltà, ef- 
fendociafcuna comune al popolo ; iiul- 
ladimenoun libro intero tutto concedo 
di voci popolari sì, ma fonore, ma effica- 
ci, txìi. ipecifiche, ma ricev vte parimente 
nella confuetudine de'più dilicati Scrit- 
tori, ha vrà un gran lustro e una gran no* ! 
biUà,enendo queHo aflai di là dallo fiile 
e dalle forze del popolo . 

7 In quanto poi l'ultima oppofizio* 
ne ferircela regola d'Ariftotile, non fé- 
condoch'egli Tinfegna , ma fecondo che 
noi lafìendiamo;iodi nuovoconfeffO) < 
che*l cclamento deir^trre nella dicltu* 
ra , non é si nec^flarioal Filofofo cerne 
^llOratore . Anzi al Filofofo lacono* 
fciuta Tua maeflria d'eleganza accrefce . 
autorità ; veggendofi l'eccellenza del 
fuo intelletto non folo nello fpecularei 
ma nel parlare : e l'autorità ^11 acqui- 
Ila quella credenza , la qual fa meitie- 
10 y che lo Scolare in moke cofe gli pre« 
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ili, 4 cotneAriftotUeofTer^a. Ma nego 
iniieme, che un tal velamento d'arce , la 
qualeal primo afpetto rimanga occulta, 
à luì non apporti lode : Perócheil for- 
mar un detcaro elegante con velar i'af te 
^lavoro di maggior arte , e perciò più 
maray igliofo, che il lafciarla tofto appa- 
rire . Oude queita maggior arte alquan* 
to di poi conofciuta , rende la Scritoira 
più dilettevole ^ e loScrictor più aiito- 
revole . Senza che , non in quella fola 
occultazione d^irarte ìé fondato quell « 
Ariftotelico infegnamentodato all'Or^ 
tore i ma nella maggior chiarezza % die 
hanno tutti i vocaboli popolari : perfè^ 
;cione la quale ed entra pelreflenza della 
favella ; ed é più fpezialmenrerlchiefta 
neir inCegnatore; come in colui , che in» 
tendendo d'arrecar luce^ non dee fcerre 
fiaccole fmortedi profumo nero, ma la* 
cid di me di cera bianca. 

% In fine , con tener quello modo fa» 
rà egli un cibo come il pan di Palazzo ^ 
che non havendo veruno molto fenfibil 
Sapore riefce gradito à tutti i Gulli . Si* 
milmente queda forte àX lingua con una 
finezza non molto leccata né farà di* ^ 
Sprezzata da'profeflfori del ben dire , né 
abborr ita dagli amatori della favella co* 
mune • Onde in talmodoconfeguiràdi 
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'Don alienarfi verun leccore . Così a fi- 
che 1 buoni medici amano d'ufar quei ri- 
medli, che non pofTono ad alcuna com« 
pleflione far male : e coloro che fono 
arreduti neHalloggiar foreftieri , non 
pongono mai nelle lor camere quegli 
odori quali benché ad alcuno fieno ac« 
cetti , ad altrifono fpiacevoli . Tralaf- 
cl dunque Io fcrictor di dottrina quelle 
eleganze che da molti s'hanno in .difpec- 
Co più che la (lefTa barbarie. 

9. Chi fcri^erà in lingua viva ) elegga 
le forme e le vocipiù tofto delFecà fua , 
che delle fole paflate : avvendone nelle 
parole , come nelle monete : fi contem- 
plano le antiche , fi fpendono le moder. 
ne. I Latini coiiumarono , edinfegna- 
ronciòch'iodico. Eleparoiegìàdilufa. { 
te fariano opportune foiamente à chi \ 
fcrivefle per efler letto non in queflo i 
Mondo, ma ne' campi £Hfii . Men bla- 
fimevole riputo Qmntiliano II crear vo-j 
ci nuove che il rifufcìtar le fepolte ; po« 
tendofi fiar in forfè che Tune infin à qui 
d6 udite debba piacere ; màcffendocertOi 
che Taltre furono difmefleperche difpia- * 
onero • E lo (Idfo ha luogo altresì nelle 
torme. Non configlio già io, che dallo • 
Scrittore s ubbidifca alla confuetudine ' 
del fuo tempo quafì à Reina : dovendo! 1 
libri formarfi non à guifa di tranfitorii '' 
padiglioni pcrufode'ioli prefenti , ttà 
come ftabili edifici! ad vopo di tutti i Po* 

fieri : 
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fieri: là dove tal confuctudine del patriar 
comune riefcesì varia e sì breve ,. che 
niuno può fondar in quella dell'età fua 
un validoargomento perla durevole ap- 
provazione de' vocaboli, ò delle frali * 
Gli converrà dunque eleggere fra Tufita- 
te à fuo tempo le migliori per fuono , per 
propìetà, per efficacia , e le più adopera. 
tedagliScitcoridimaggiornome in pu- ' 
litezzadìftile; fecondo che dianzi hal>- 
Ibiamo toccato in efplicazione del precet- 
lo AridotelicO) benché dato in propo- 
iìto differente. 

IO. Da quefla regola d'andporre le 
voci e le maniere che prefen temente fio- 
rifcono alle già inaridite « un fo^cafo io 
eccettuo: edé, fé la lingua viva-appsH 
riffe già in iftqtosi vicino alla corruzio- 
ne , che fi prevedere dover i poderi ap» 
prender più tofto la forma antica di ella 
che laprefente : come accadde nell'ulti, 
ma età dell'idioma latino ; poiché elTen- 
do i polleri , fecondo che accennammo » 
la maggior parte di coloro à cui ha inten- 
zion di parlare chi fcrive; dee riguardar 
egli à loro principalmente: e fé brama 
che i fuoi concetti vivano fempre , dee 
raccomandarli adoin parlare di cui fperi 
che piaccia femprt* 



I 3 GAP- 



X9S Trattato iella SttU . 

GAP. XXVIl 

Ci fiabUif ce quali Autori degno ef^ 

ferfeguiti nelle materiefcien- 

t'^cbe da quelli che feri- 

vono in It aliano t 

overoìnLa- 

. tino . 



Q 



Vanto al rirpctto airidioH 
ma Icairano ^ io non mi fof: 
cf i^o à quei vafent'huomi- 
ni , i quali eforran di ferì ve- 
re fecondo I u(b della Toicana dal ni ille 
etrecentoal miiie equatcrocenro, quafi 
c^e davanti la noftra Lingua fofìTe trop« 
pò fanciulla , e cfaedapoinonfìconfer- 
vaflc vergine . Lo fteflb affatto , e co» 
le ftefle ragioni fu già riputata In Roma 
di quei favellare, ch'era vi vvto nell'età 
di&:ipione,ed'£nnioreTulflOy4 non \ 
chéaleri^ne formò un fimil giudizio : d^ ^' 
ftTm^n cosi finfeà cagione di non irrita- 
re contro à sé la turba ; la quale per nonr- 
ammirari contemporanei vuol fcmpre^ 
che fieno adorati i cadaveri . £ pur la 

fen- 
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fencenza ditutca lapoftcrirà (bvrappo* 
fé intorno à ciò la dicitura di Cicerone 
allafentenza di Cicerone : ò piùtofto 
fovrappofe Cicerone verace afcofto Tet- 
to la perfona dì Bruto ^ ad un Cicerone 
fimulato con cut egli contendeva ^ cioè 
all'error della moltitudine mafcherato 
ivi nella Sembianza di Cicerone. E fé da 
Ennio furono beffeggiati quel verfiru- 
▼idi co* quali già i Fauni , egrindovlni 
collun>arono di cantare; ancbp i fuoi di- 
venncrpofcia fuggetto di non diffìmile 
beffeggiamento . Sì che per efempiodi 
gufto affai flrano , e corrotto fi riferifc0 
l'Imperadore Adriano , 4 il quale pift 
d'£nnio,cbedi VirgiHo^come ancora più 
di Catone, cbe di Tullio > piùdiCelio ^ 
che di Saluitio fi compiaceva * 

X* Non fi dilunga peròdal vero, che 
la dicitura con cui parldfli in Tofcana.^ 
dal mille e trecento fiq preffo al mille è 
quattroceiftò^ , si per le fue intrinfeche 
perfezioni > si per la qualità degli Autori 
chela maneggiarono , é fuperiorenon 
folo à quella deTecoli prececlu ti , ntó del 
fucceduto . Quefio intervenne perche 
ha vendo cominciato il Petrarca à reftf« 
tuire il pregio allagloriofa Lingua La* 
lina ; i letterati s'in vaghirono si fatta* 
mente di lei ,che tf ^curarono la noftni« 

I 4 te* 
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le* Onde fin al tempo che Carlo Qainrò 
corondin in Bologna, duròlaqumbne , 
feconvenifle dettare argomenti nobili e ' 
ferii nella lingua Italiana^ delcbeipri- I 
mia farle onore erano già (lati Giovan* 
ni Villani in profa^ e Dante Alighiero i 
in rerfi ; ò pure doveflc ella ridringerfi 
al folo commerzio popolare , ed alle 
fcritcure private e di picciol conto , co^ 
me : ufafi ora in molte lingue popoief- 
che d'Europa . Sopra la quaidubitaziox 
ne furono recitate in quella gran folen- 
nità publicbe dicerie ; e ne fcrifTero prt- 
ma e pofcia il Varchi , il Caftel vetro , e 
molti altri di gran fapere; ma prima di 
lutti il Bembo : al quale il Cafa neÙa fua 
vita dà il vanto d'ha ver tornato all'ono- 
re queft'avvilfto e abbandonato idioma . 
Tale dunque fu Ja cagione che impof- 
fefsdgli Autori Tofcaoi fioriti nel quat- 
cordicefimo fecolo di tanta (lima e rive- 
renza in paragon de' feguenti. per lungo 
tempo. 

%. Ma fé annoveriamo gli Scrittori 
eccellenti di quefta. lingua dal principio 
del fedicèfimo fecolo y tanto in ferroon 
difciolto quanto in ogni genere di poe- 
fia, non lolomipaiono.ugualià coloro 
che illuSrarono il qaarcodecimo , ma gli 
ftkno appena inferiori à quelli che rendS ^ 
così rinomata l età d*Auguilo'. Onde hd 

{»er coRante che le nazioni (Iraniere , e, 
è la nodra favella mScafle, i poft'eri no- 

firi 
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Art non faranno vaghi d'imparare nno 
forma di linguaggio che faccia loro in^ 
tendere lltaliane compofizioni più di 

Juel fecolo , che del precedente al no* 
^ro, edelnoftro. 

4. Né quefla opinione ch'io tengo ^ 
farà contradetta per avventura fé non da 
due maniere di letterati : L'una édicplo* 
roche non giudicano delle qurftioni coi 
pefare di qua e di là gli argomenti , mi 
folo col numerare i voti di quegli Auto* 
rich'eifiriverifconoperl^ittimi giudi» 
ci: né s'accorgono chetali Autori à lor 
tempo ragione voinìente preponevano 1» 
favella del fecolo decimoquarto ad ogn' 
altra ufata fin à quelFora; ma non.t'an-^ 
lipofero mai à ciò che non videro 9 e che 
nacque dopo ior morte • L'altra, é di 
quelle perfone che nell'età giovanile , e 
dipendente neU opinare più dalValtrùi, 
autorità che daìta<propria fpeculazio-> 
ne, hanno confumatagrandiiSimo fti^ 
filo in o({èrvar la lingua di quegli Anti- 
chi r Onde poi y benclse badanti per 
ingegno àdifcerner leqaivoco , doul^ 
poflbno condyrfi ad una credenza.^ 
ctie fcemi nel proprio lor concetto- li 
valor della merce da effi comperata li 
caro • E pure il valor delle merci di* 
pende in effetto non dalla ftima par- 
ticolare del poflelTore , anzi dalla comò* 
ne degli huomini: la quale ftima tutti 
vediamo qualfia intorno àquefta m»* 
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teiiaDonfoloneiraffertnare, mànefi'* 
operire; il che molto più che ì affermare 
dichiara la vera opinion de' Sapienti fé- 
coodo Ariftocile • a 

5. Reputo ben'io che le forme ufate 
dagli Amichile non rifiutare da' Moder- 
ni fi vogliano preporre in condizione 
di parità alle fole moderne r^antoper- 
che tengono maggior autorità oel con> 
Getto uni verfale ; havendofòffenatele 
forze del tempo, e vivendo fenza nem f cf 
di veruna fasione ; quanta perche quel- 
le moff rtoo iti faccia non sa che più d*^- 
aria Italiana /doveinquefleafcrittc^ 
modernamente G raffigura più d'origi- 
ne foreftiera . Di che la ragione é tale ; 
Molti de' vocaboli tralportati alla no<^ 
fifa dall'altre lingue 9 emaflimamente 
dalla latina ne'primi Secoli y furono al- 
teraci con alcune leggi prroprfe della fa- 
velia Tofcana : e quali figliuoli arro* 
gaef, come parlano! Giuriftiylalciarooo 
Ucafato natio , epafTaronopienamcfl* 
ce nella famiglia dell'Arrogante « Mi 
quel le che fono fiate aggiunte dapoi , i 

Sifadi figliuoli puramente adottiui noo 
nno cambiata la lor primiera agnsi- 
zione , Per apportarne qualche efem- 
pio, quello nomcCbkfa , che fu delle 
primiera lingua , lafciò le prime due lec* 
fere dell'idioma Latino , e mutò*/ ^ in JTf 
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cdfìumando alk)ra bene TpélTo la dol* 
cezza del Tofcano lingusiggio bel tramcK 
tarinfuelevociJLatfne , ncmrftenerki 
ly dopo ta b , r^j^^, ^,màcon ^rerrirlft nel«. 
la i, com« épatefe in Subiacofbiafo^flumf^ 
gbìdcciù^ piaga y e in akre fuor di nume- 
ro, che fonoalla mano . Eperdleggla*^ 
uioinquelli più antichi l^otlcxy Cbimn^ 
to per Clemente j eFievf ptxFlavi<f r e il 
Boccaccio non (blamente nelle Novel- 
le rappresentando vii parlatore^ ma nel 
GoFbaccio in peribna di grave huome^ 
di (Te una vcit^.ypivvi€ù^itì recedi publi fez 
Ma EccleJÌ0iJHc^ y voce aggiunta daglt 
Scrittori più nuovi , confervd tuttala 
fua fbroui originaria JLatina , La (ìeflar 
differenza fi rende chiara trA jS^rr , ch'é 
della prima favella, efier^da, ch'édeH'ut- 
tima; ed in altri afTaifSmi^ come ei;udita< 

HientensoftraCeUbQctadin* in^n Tuo» 
breve Trattato. 

é. Diflì ^ che ff vogrionoantiponrc^ 
le vociantiche non difufatf^alFemodero^ 
ne» ma in condtzronedi parità r imperd^ 
che ove le moderne polle in ufo da-^-' 
penne Hlufirf fpiegano con maggior 
proprietà) ò brevità if figni£ca?to , po- 
tranno per quefto titolo agguagFiare y d» 
Superare il vantaggio ,,chie perle ragióni! 
addotte hannofopra di loro Fé antrdìfe r 
vorendofi pregiare neMeparofe y come 
neghhuomJnr, meno la nobiltà ^.cheil 
valore* 
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7. Chi poi fcri\rerà in latino , dourà 
feeuir per Io più quella frafe che regnò 
ne^cempi eroici ; voglio dir negli anni 
d'Augufto : eflendo ella e più riputata 
nell'cftimazionedeln}ondo , e più in- 
tefa per lo (ludio particolare che fuoi 
farfi negli Scrittori allora fioriti: on« 
de ha infìemela nobiltà e la chiarezza • 
Non vieterei però io , che odo ve man- 
cafler parole proprie e fignificanti negli 
Autori di quell'età , ò dove gli altri ha- 
vefleroaccrefciuta la lingua di frafi c^^ 
di parole fi noni me efpreffi ve di materie 
di cui convenire allo Scrittore parlar 
freauentemente , ricorrefle egli ancora 
al fondaco dei più moderni latini j per 
veftiri Tuoi concetti in varie ed att^^ 
maniere* Ne vorrei dare à.quel fcco- 
I09 e Ò>eciaimenteà Cicerone col Bem- 
bo, quella monarchia nella Latinità 9 
che non gli concedettero né Quintiliano 
fieflb quafi adoratore della Tua penna , 
ne verun altro di coloro che appre/To 
crebbero fplendore à quell'idioma an- 
cora vivente. 

8. Ma in propofito della Lingua La- 
tina y parmi che s'abbagli alTai Cpeffo 
dagl' huomini ftudiofi defreleganze^m^ 
tre ricercano con operofa diligenza, fé 
una tal forma ò parola ricevuta comu* 
nemente per buona da 'Moderni , folTc 
ufata in verità dagli Antichi . Lo fcopri« 
le i comuni errori nei problemi di filofo« 

fia 
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fia éun beneficare, anzi un guarir gnu* 
telletti: peròche le verità di natura non 
mutano Tefler loro per la credenza de- 
gli huomini : ma nelle lingue giufta" 
mente può dirfi cià^chedi tutti gì' ogget- 
ti affermò Protagora : quello efler vera 
che fi reputa vero . SicherélTerorauna 
voce , ò una maniera dì favellare latK 
na^eTeffer creduta latinaéloflefTo. Né 
poffiamo temere che Cicerone ò Gelilo 
alzino la tefta dal fepolcro , e ci rimpro^ 
verino la noflra men conofciuta barba- 
rie. Inriflretto, la favella elafcrittu* 
ra fono indrizzate à coetanei ed à futu** 
ri , non à defonti . Né ora fi feri ve latina- 
mente per altro rifpetto, come habbia- 
mo già ofTervato in queft'Opcra ;-h non 
perche tanti libri di fetenze, di rcligio* 
ne, dileggi, dìftorie, di curlofità fono 
diftefi in tale idioma , che tutta quella 
parte del mondo Htteraco con la quale 
tenghiamo converfazione , ha neceili- 
tàò compiacimento d'apprenderlo: c^ 

Kròegliéilpiùintefo di quali voglia^ 
'gtiaggìo Irà coloro a* quali fcrivia- 
mo. Laonde non fi confiderà più la Lin« 
gua Latina , CQmt Lingua che fu già vi- 
va ed ufata da un popolo , anzi comc^^ 
lingua ora eftinta nella voce de' parlato- 
ri comuni , e fol vivente e rifufcitata nell* 
intendimentoe nelle penne d*uns molti* 
tudtnedi Scrittori. Siche tutta la bel^ 
kzza del comporre latino dipende ora 

dall' 
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dall' opinione di quei che oggi Vin^ 
tendono^ e nuita dairufo vero e dal» j 
la vera opimoac de" favellacori laùnt . j 
antichi. 

9. £ quefta pur é la cagione per cui j 
èiecito d'unire a^dìaoftriia una (critto* j 
ra mede/ima alcune parole chefolo furo 
In coftume airetà dlTerenzioedt Plau- 
to^ con altrepofcia ricevute net ieco- 
lo di Marziale e di Plinio , craé ìn^ 
icnipo che quelle prime s'eranogiàdif- 
ine(fè: ilcheàprìmoafpettoè fare una 
licenziofa chimera di dui;; linguaggi non 
ufaci^infieme giammrai dalle iteife per-» 
fbne . E , dica y cid pernieflb à nuo^ 
na equità ; perche noi fcrivlanux in la* 
tino a que* letteratr viventi appreso i 
cui tutte quelle voci , come imparate 
da efli vTiitamenteneBe fcuole^ coftfr 
tuifcono una lingua fola ;. non à que^ 
gli antichi Romani appo cui le Codette 
voci {ormarono tn doppia età doppi a ^ j 
lingua. Il che fu fottilmentc conffdfc-r 1 
latodalCallelvetronelfinedella Gfua- : 
ta al primo Irbro del Bembo. E dì vero ' 

3ueUo Scrittore è l'unico , per poco ^ 
opo Ariiiotile che infegnando le art» 
del dire habbia cercato e fàputoderi* 
varnele regole da' princìpiidellc fcicn- . 
se e della natura : il che trafcuratod 
ignorato perlo più dagli altri maeftrr» 
ha ridotte le profeffìoni à foggia ò di 
fede umana , ò di politivi fiatuti . £ 
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quindi poi è chic affai volte Io luogo d' 
ammaeftramefttifi,rprargdno9rrort} ó 
fé pure slnfcgna il vera ,' non s'infegAat " 
né s'incende perche (la vera. Cosìnpa 
baveffe queir hùoma avanci per cu^ 
pfdità 9 indi per lìeccfficà Ai contende- 
re offufcato bene fpeflb col livore^, 
coUa pafCone « e co li ''artifizio il c^t^ 
dor della verità che gli era palefato dal« 
la filo.òiìa . 

IO. Quefto dunque éciòcti'io tn*a^ 
Vifo intorno all^ufo fcolaftico di parlar- 
fenza freno barbaramente, ed*Ì|irtorno 
aH elezione fra le voci e le forme aoti-i 
che, ó recenti 5 cosi nel noftrale , co-' 
me nel latino linguaggio. E tali fon gli 
argomenti che à cid^tire mi piegano 1' 
ìfttellefta. • 

Per compimento di queffo tema.^ 

COitverrebbemi ftabilir quello che io 

édimi fopra i termini fpeciali delle 

icieuze. Màctòriferbo ad un CapUo- 

io particolare * 
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Ìb quaìmamera debbano ufarfigtt 

altri elementi detteleganTia 

nelle materie fcien* 

tifiche . 

Rapa fTo agli altri tltmen' 
ti deH'eleganzatiza per me 
di fopra annoverati . L' 
ufo delle inetaforette ca* 
derà opporttinp quando elle (len- fere* 
fii€re bensì ^ oià òdi pacie poco buca* 
DO,d habbianogiì il iungam.en'te abita- 
to nel territorio delK f>uo7a fignifica- 
aione^che fieno conofciute univerfal- 
inerte per paefane : avvengache in tali 
cafi non formeranno un velo ch« offuf 
chi , anzi un criftaHo che renda pid 
va^,nr , ed tnfiem^e ancor più cofplcui 
ifottil» caratteri delle filolofiche fpe^ 
culazioni . E 1*0 lte({b deli^altre figun 
vuol fi proporzionalmente fentire . 

a* Ancora queirekganzach«datra^ 
Vrcvità fi raccoglie , accrefce pregio nel 
le fcrrt'Ure di dottrina, conferendo cBj 
infieme^ come Orazio conobbe, edat 
la fpedita intelligenza , edaitafedel ri 
co^'danza: E Ariftotilenefù vago piJ 
di ctafcuno. Màcosìnelllnterodifcor 

fa. 




Capkùh XXVni %ù9 
fo , comeinquftlaoqiiepartlcolar con» 
cetto habbiafiC in mente quella fentenza 
di Marziale: 

^nfunt, loffga y quUni mbtl ff j quod 
demiri pQMìs . 

Per venir à eapa , /opra là varie- 
tà delle voci dobbiamo cosi diftingue- 
re : In quelle cofe le quali non ap- 
partengono allafoftanza della prova ^ 
la verità é bel fregio : apporta ricreazio- 
ne airfnccHet to di chi legge , e moitra 
fecondità nell'oloquenta di chi fcrive • 
Ma fé occorre dira mmemof a r più vol- 
te quel faggetto di cui fì difputa per 
profcfliooe } farà miglior feuno il far 
ciò ripetendo la medefima voce : Pol- 
che fondandofi l'efficacia dell'umano 
difcorfo in quella regola univerfale : 
1 fuggitti ibi fono la Sìiffk cofa con un 
miiSfimo terzo fono altresì la sìeffa coja 
tra di loro: gioverà per far manife({a-> 
luBità di quel terzo nellefìere, ch'egli 
ritenga \' unità parimente nel no- 
me . E veggiamo che il mutar vefte 
é folito più di chi vuol comparir un'al- 
tro , che di chi ha cura d cflere rafifi- 
goratoperdeffo. 

3. Conchiuderemo il ragionamento 
con un ricordo : Che cflendo sì corta e 
sì occupata la vita umana 5 é gran fol- 
lia confumarnela maggior parte nello 

ftu- 
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ftudio delle paròle , quait che non fof- 
ie^eftieredifpcQìderne alcuna porzio« 
ne intorno ^lle cole ^ come già tocar 
mente palefi alhoftro intelletto ed in fé- 

Jiaateci fònzatempo e fatica noflradal 
a natura. Converri dunque olTer^are 
le regole fopraddette ne' libri {cienti& 
ci per quanto fi può con uno ftudio mi 
furato che non iufurpi Io fpazia debì- 
taallaibrmazzionde'direorii: per non 
imitar quei padri che volgonof pìO di 
attenzione à render iior fìgHvoii leg- 

{{ladri ne'veftimenti, che rohafti nel< 
e forze e virtuofi qe' coftunil .. Ma daU 
altro canto il dar tutti ipenfierr alle co* 
fé, negletta ogni cura dello (lite come 
degna fol di fanciullo over d» pedaD 
te 9 é un dimeaticar/rche le tavo* 
ledegliOflida quelle de'nobii 
li Albergatori jKm disso- 
migliano nel pieno 
delle vivande,mà 
fol nella con* 
ditura . 
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GAP- XXIX. 

^ e convenga nei trattare le Dìf^ 
ciplìne ufar i lor termini 
ancorché harbari. 

Riman^il principal dubio iti* 
tornea termini propri! di 
ciafcun'arre. Edinqueflo 
ioaf^pfovo la fentenza.» 
iPico recata da me nel prirìdpio di 
*ftì Scritti: màciò conqoafche limi'» 
w'one. Ilnrfiofondartìentcr^er appro- 
rlaé fn prima ^autorità di Tulìio *. 
; Egli il dijféi intefo di lui , non é 
)vainenautoi'eTàle tìe'precefti dell' 
gan2a , 6\ quel che inteio di Pitagora 
te già nelle quidiooi della filofona.tf 
t jki ^ die:' egli fcri^endò à Bruto ^ 
mto la maniera del djfputare ufata da già 
icifia fùttiUefpinùfd^ cosia^Cttci^ co* 
irjcbepiàanói} cui fa metter f di partO'» 
*infin le parole^ e d imporre d nuove cofe 
vi vocaboli . Del che nel vero ninno me:^. 
i^nfertte dotto prender^ maravtgha\ con* 
rando che in ógni arte il cui ufo nonfia voi' 
eecomntune^ barn otta novità di nómi : 
ciòjtaeofacbe fi cofiituifcanoi vocabch di 

que* 
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9ue* fuetti che à ci»fcun arte appartengono « ' 
Talcbe e i. Dialettici e i Fìfia vaglionfi dello 
pofob. ior proprie che àfjifie^t Greci note non 
folti . / Geometri panmovte , i Mujici ^ $ 
Grammatici parlano con un ìor modo/peciale • 
Fittalmente eziandio le art) de^Hgtori^ che fo* 
no tutte del Foro e tutte popolari , nondimeno 
neJPeJpticarJi adoperano alcune parole quafi 
loro private^ e proprie . E per tacere di 

S'fle^ arti liberali e grazio/e , né pur i 
tegai pctrebbono atftndere a^ Ior lavo* ■ ^ 
ril fé non ufajfeiovoci ignote ànoi^ con^ \ 
fuete à loro . Che pia ? t agricoltura elfi i 
ìontantjpmada ogni pulita elegan^/t ; /n/- < 
tavia fegnò quelle co/e intorno alte quali ( 
élla fi rivolge , con vocaboli nuovi • Oi?- . < 
de tanto pia conviene che la filosofia ilfyc- \ 
£ia;.perciòcbc la Pilafofia è l'arte della w- i e 
ta : e difcorrendo di effa non pud fornir jk^ \ 
di vocaboli dalla piazja : Ma pia di tut" ^ 
ti gli altri Filofofi gli Stoici i molte cofe j 
diedero ìhtome i E Zenone ter Capo fànon\ \ 
tanto di cofe ^ quanto di parole nuove ìnveo'- j 
tote • cèe fé in quella Lingua y la quale \ 
dalla trn^ior parte i riputata piàahboM' \ 
dante , fSpermeffo dalla Grecia , che dottif i 
fimi buomini fi Jervijfero di parole non vf* 
tate in cofe non divolgate ; quanto pia dì 
tlQn fi vuol difdire à noi eie ora fiamoi pri* 
mi ad attentarci di toccar quejli argomenti l 
Tale fu fopra i cerotini proprii deirard 
la credenza di Cicerone : e fenza dub- 
bio fu faggia • Per intender ciò 5 dticu- , 

te* 
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teremo quella materia brevemente dà 
capo. 

2. In primoluqgo^alconforzio uma- 
no fu di necefCtà , chefortiflero uo^ 
nome fcmplice nóo folannente le co- 
fe femplici , ma non mrno qtfe'com- 
poitiò artificiali, òcarualicheà tutc*o« 
ra vengono in opportunità d'efler men- 
zionati da ogn'ordinedi perfonc. E per 
tal modo con venne, che la C/i/tf ^ la Vi. 
gna^ ÌSL Selva ^ \2l Città ^ \\^egnc^ ììMotu 
do , nonhaveflero fempreà defcriverfi: 
col nome di tutte le loro parti , qualora 
entrava in propofito il mentovarle; per- 
che ciò farebbe ftato non men tediofo 
<:he lungo. Altrimenti avvenne di quel- 
le cofe, le quali di rado cadevano in rai- 
'gionamento : poiché non curarono gli 
'^uomini di (latuirc à tutte quefte un no- 
me particolare pi^r non perder ìnciò af- 
ifai tèmpo,e infieme per non farlo perde* 
rea quelli che deono apprender la lin« 
gua> La vita mortale ha tanto impegna* 
to per neceflità in varie faccende il tenue 
patrimoniodellefue ore, chequel poco 
che ne le avanza non è impiegato prude* 
temente benché s'impieghi utilmente , 
fcH ommette un'utilità maggiore: co- 
me, chi fofle ricco di campi , màfcàr<% 
fo di (émenza , non fuggirebbe il biaii- 
mo quantunque la^argefTeinunbuoa 
terreno , fé lafcialTe^ migliore in- 
colto « 

3.Ap- 
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3.. Apprcffo à tallcofc che riinarerp 
fin. da princìpio fenza Ipr nome ^ altre 
.poi ne furono ritrovate dagrjnventori 
\d| nuove arci , oda poloro che traflerp 
a pérfeziopc le. già inventate . £ del 
póme jpropj^ìo dì ^utte queste non calf^ 
gran fatto alla molti tudine degli buo- 
inini, cornea quelli cui non facea bl- 
.ibgnodi-cagionarne fé non di rado : e4 
• allora non era lor grave di confumar^ 
alcune parole in ciricofcriverle : il che 
fecero in due modi . L'uno fu nomi» 
nando tutte le parti di quei fuggetti qua- 
lora eranpComppfli innomina ti di par* 
tilemplici nominate . A quedo modo ^1 
quel che i Latini differo mulfum^ noi noq i 

I>o(riamo eiplicare fé non mentovando |< 
e file parti con dire; vmo f mele mìfchi^'^ i 
tiinjieme. jlf 

4. L'altra -maniera fu , annoverai)- r 
do ne' fuggetti che fi vpglion fignifica'- , e 
re, quel mucchio delle lor proprietà che ( § 
fiabaflanteà farli difcernere da ogni al- i 
tofuggetto, e à dichiarare quanto con* : ) 
vicncTalor natura. Vagliane dVfcm* 1 
pio larcbibufo à riiota ; il quale ftruniento f 
non hi^ una parola femplicc per fuo no- i 

me, màinprimacpl vocat^olodV''^^ fi ;d 
»diftingue dagl'altri generi di cofe ; ap- i e 
preffo con raggiunta di bufo fatta nella 1 
m^defima vocecoinpofia, vìenà difFe- i 
renziarfi dalle confuete maniere più an- * ( 
ciche d'archi: Ed ultimamente con quel*, jn 



particella à ruota fi dìverfìfica dall'ai* 
efpezied'archibufi. Cosimi vien ri- 
ricoche fin adora non bà la Lingua" 
edefca il nome proprio de'jMTirri; mk 
e li chiama con metafora noù remota^ 
trpe delle mani. 

5. A quegli artefici tuttavia i quali ad 
.nioradeonohaversùlalikiguain bo- 
edc'loro ordigni ò lavori, ediciò eh' 
Dateria fpeciale della lorarte; fùne- 
fTario il poterli fìgnificare fpeditameù* 
con un vocabolo femplice , come fu 
e(tiero agl'altri huomini l'ha ver 'Pro- 
li vocaboli degli oggetti chic fpcflb à 
tti conviene di mentovare . Perciò 
m crafcuraronodi codituirfi tanto ò 
tanto fri loro vn linguaggio particola- 
efpreflìvodique'fuggetti . E per lo 
ù (i iludiaronoche i nomi di queflo Io- 
linguaggio derivaiTero dalle voci ò 

rlJ 'idioma volgare, òd'altronon voi" 
rema noto: le quali voci e fien co- 
uni àgli altri ordini di perfone, edef- 
imano le proprietà più individunli del« 
cofe dinominate . Perciòchein que- 
I maniera i fuddetti nomi rollo recano 
idizio della lor lignificazione ezian- 
o à gli imperiti di que' mellieri , e 
m più tenace vjfco u attaccano alla 
emoria , 

6. Ciò fi fk chiaro fpeciàrmente neUm 
eometria: Le geometriche dilGoiaia- 

perlopiù altro in effetto non fono 

che 
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che un compoflo di que' vocaboli, i 
li dourebbonfi pronunziare per ei 
iìoacdelledeffinitelioee ò figure 
lingua coniiune. Mài Geometri ji; 
compendiaci que' molti vocaboli 
idioma comune in un folo voc 
dell'idioma loro particolare. Eco 
efempio. S'io voglio nominar due 
pofte nel medefimo piano , che in 
ìunque parte della loro efìcnfìonc 
fervano ugual<liflanza ; il vocabo 
de' Geometri m 'infogna à dire più 
vemente, due paraklle . 

7. E'ftatodunque Tempre lecito 
convenienza di ragione , e per appi 
mento di confuecudine a' profe (lori 
arte il fornirti di vocaboli brevi per 
nifeftarquellecoftcbe molto fovci 
Yxen loro ad vopodi nominarcxomc 
mercatanti à cui fpeffo occorre di f 
re gran danaro , foglion cambiar ir 
che prello fi numera, il maggior in 
bro della moneta comune» 

8. Loiteflbéufatopur nello fc 
re ; perciòche non folo oggidì i tit( 
onor nelle lettere , e le allegazioi 
Tedi nei libri Legali « come quelh 
fpeflbdeono replicarli, dinota nfl ce 

cune Qxh rirevii fp abbrevia tu f e ò\ e 
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^. Nèdiverfofù in ciò il coflume de- 
gli antichi Latini, fervendofi eglino di 
una òdi due lettere per fignificare un in- 
tero nome . E tali noce chiamaroniì 
figla òjtglae^ quàHJingula^à fivjEuU: in- 
torno alle quali Mangone ferine un Li- 
bro particolare dedicato à Carlo Ma<- 
gno. Anzi gli (leflì Antichi ufarono al- 
cuni particolari caratteri e quali cifere , 
ciafcun dei quali fìgnifìcava molte paro, 
le infieme di quelle che più fpefle volte 
folevanfi unire fra di loro da'dicitori . 
Quefti caratteri in prima furon trovati 
da Ennio al numero di mille e cento : In- 
di accrefciuti da Tirone e da Aquila li« 
berti Tuno di Cicerone , l'altro di Mece- 
nate; daFilargioSamio, e finalmente 
da Lucio Anneo Seneca , a giunfero alla 
copia di cinque mila, come tra gli altri 
riferifce Pietro Diacono; narrando eh' 
e(n erano di profitto acciòche varii Scri- 
vani potefTero dividendo tra sé le parti ^ 
ritrarre in carta puntualmente ed age- 
volmente ciò che con fretta e con impe- 
to da taluno fi recitava . 

IO. Affermai, ch'approvo in ciò Topi* 
nione difefa dal Pico , con qualche limifa" 
zfone. Quefla é doppia ; e cercherò dy 
efplicar amendue le parti con propor- 

K zio- 



■■I 



a fyproìoquioTUptarum al Cor* Impcu 



1 1 8 Trattalo delfo Stile . 

zione alle medefime abbreviature ò 
cifeie, delcui e^Tcmpio mi fon valuto 
pur dianzi. Siala prima limitazione « 
che i termini delle Icienze e quelle qiiau 
accorciature di molti vocaboli in uno fi 
fchifino allora che pò (fon cagionar Tenti* 
mento equivoco, ed arrecar tenebrein 
cambio di luce : che per lo flelTo Incon* 
veniente li qua 1 ne feguiva, duelmpe« 
radoriGiufliniano fra' Latini , e f come 
narra CedrenojBaniidfra'Grcci vieta* 
ronoche lelei:gi eziandio nelle parole 
de' titoli , ò vero nel numero il trafcri- 
vefTero con figli ed abbreviature . Per 
tanto là dove un formalUer può haver 
molte fignificazioni , miglior configlio ^ 
farà il confumar alquanto più di parole \ 
che fpieghino quella fignificazione de» \ 
tcrminatamentelaqual'éinanimo del- \ 
lo Scrittore . Ma interviene in quelli ter- ^ 
mini della Scuola , come nelle cifere jj 
appunto; ne>lc quali un fegno qualche ' 
volta rifparmia il difpendiodi molti ca« ; | 
ratterijqualche volta per c6trarioéuna ' j 
"^Ila , fecondo che i Segretarii la chia- . j 
mano ; ndconferifce adaltr^'ufo chea j 
render più malagevole rintendimento ^ 
dell'occulta contenenza ; mentre chi .|, 
tenta dicìferare; va fognando varie fi* j 

Snificazioni che quella nota potrebbe^ jf 
avere: e tutteionfalfe, perchellain 
effetto nulla fignifìca. Nello flefib mo* 
do alcuni di que' barbari termini che da' 
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idellaScuola furon ufati, con- 
3 veramente una gran fullanza 
le (lille di quint eflenza : ma 
he dal volgo de'Filofofanci ad 
s'aggiungono, fono come ^^//r 
. , introdotte folo acciòcbe altri 
fa legger chiaramente ne'lìbri la 
oranza , e la confuflone del loro 
>^ Onde farà buono fpediente 9 
egrecarii ofTervan per regola ,di 
Te giammai nelle lettere il rela- 
la terza perfona fenza haver pri* 
e/To il titolo aflbluto di j'/j^^iir/ir ^ 
^^raL'Tsd altro da cui tal relativo 
[ignificato dipendeycosi che non 
:un termine della Scuola fenza 
una volta già dichiarato collc.^ 
ell'idioma ordi nano . £ quando 
uòfarfi, é argomento eh egli è 
!a^ la quale non ha lettera corri- 
Ite nel comune Alfabeto . 
.a feconda limitazione fìa, che 
queflitcrmini iìonfi faccia per 
Itentazion di fcienza . Sentonfi 
ronunziar , quali dottrine oltra« 
i da certi Trafoni della filofofia 
; faputi da ognuno , fenza ch^^ 
I altro di /ingoiare da ciò che 
>ono in bocca d'un huomo idiota, 
a più ofcura cTprcflione. O che 
ile inganno e queito, con cui fì 
\ la Gioventù fìudiofa ; Ella 
i Toro ) il tempo, ri travaglio 
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al popolo iFadi dei Giorni in < 
neva ragione, prima noti à 1< 
introduuero alcune formole i\ 
favellare ; le quali non conte 
altro mifterio che fignificarcc 
ricà e con lunghezza ciò che co 
tà e chiarezza potevafì render t 
le frafi comunali: E quefto à 
la gente , volendo agitar in gì 
foflecofiretta à valerfi dell'epe 
la quale rimaneva difutiie fece 
role ordinarie intefe ancora da 
G foSè fcritta la varia condi; 
Giorni civili. 

12. Quefto fecondo abufo f 
rà ove i termini barbari fìenoi 
pugno ftrctto, tanto e non più 
fi crederà che il Lettore ciò an 
parmiarla prolidìtà delle fpe( 
fcrizioni: ed in fatti per utilità 
pompa ; fpccialmente nelle mai 
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più é certo 5 none/Ter da nccefflta prò- 
ccdVito , ma da configlio ; vcggendofi 
aperto nelle fuc Opere con qu^l pron- 
tezza il fermon latino gli fommìnirtri 
propriiffimeepuJitiffimcfdrme per ef** 
preffione d*ogni concetto . 

ij. Di tal njodo forfè ingentilendo 
quelle voci che ora ci fcnìbran si ruvide 
nelle più graziofe fcritture , potrebbe- 
no à poco à poco deporre una certa vii» 
tà la quale oggi nel concetto degli hup- 
mini, più che i termini d'ogn artc^ 
xpanuale , hanno quelli della filbfofia 
pereffcre flati ricevuti meno che tutti 
gli altri nella familiarità della dicitura 
elegante . 

14. S'è da noi cercata fin à "qui la 
più laudevol maniera dello flile in* 
legnati vo . Ci refla nei fegueoti Ca« 
pitoli d'inveftigare ,* come proponem- 
mo in principio dell' Opera ; fé à 
meglio torni fecondo il fin dell'lnfe- 
gnatore ritener la perfona propria_-# 
come nei Trattati fuol farfi ; ò ve* 
ftir sé dell'altrui come .fi coftuma nei 
Dialoghi. 

15. Né penfi veruno che tal difcor- 
fo debba effer infru ttuofo à chiunque né 
ha talento di fcrivereinfegnamenti,né 
ftà in forfè di teffer dialoghi. Altro èia 
qufftionche fi tratta, altro é quel che 
nel trattarla s'infegna. Che fé ciò non 
folTe^a' libri di Platone e di Tullio fopra 
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le leggi non converrebbono altri lettori 
fé non quel che danno in procinto di 
formare ftatqti • 

f 

GAP. XXX. 

Pn dìf aminare fé le materie di ' 
fetente meglio ji trattino per vìa 
di Dialogo ò aitifegnarfiento di- 
ritto in perfona dell'Autore , fi \ 
dìfcone prima deW ìmit attorie 
poetica , della fua ejfen^a^e j 
del f no fine ^ ^ 




On {latragli animali chi fiH ' 

E iù vago d'imitazione che P ' 
uomo : gode in vederla ^ - ^ 
gode in farla . Qmndi nafire 
in gran parte il diletto della Poefia , del«^ 
la Pittura , della Scultura , della Mu- 
fica : quindi l'agevolezza onde Thuo- 
mo impara tutte le arti, ed ha in diece ! 
dita una certa participazione della vir- | 
tu onnipotente. Quefto diletto proprio ^ 
deirhuomoé menzionato da tutti queir \ 
li che hanno fcritto di Poefia : ma la^ j 
ragione vera di tal diletto non é fpiega- I 
ta da veruno à me noto . II dichia- 
rarla in quefto luogo varrà infieme 
per difendere le proleflìonl imitatrici 

dal* 



^ 



\ 



Capìtolo XXX. n? 

dairaccufe di Platone a alcrove da me ri* 

ferite • 

2. £11^ é dunque à mio credere, per- 
cioche chiunque imita infegna, chiun- 
que vede imitare impara: e l'infegnare 
e l'imparare fono operazioni gioconde y 
runa all'alterezza , l'altra alla cur ioH- 
tà umana; amendue dalla Natura af- 
perfe in poi di piacere per aumentarci il 
lapere. Anzi l'imparare col mezzo del- 
Ja veduta imitazione ; porge infìeme 
gradito pafcolo sì alla curiofità , sì all' 

alterezza dellumano intelletto : ed in 
maniera che l'huomo riconofce Tacqui- 
fio dellfffcienza dairiihitazione altrui 
come da mera occafione;, dal propria 
ingegno come daprincipaTinventore • 
Non xntendogià io qui di fìgnificare che 
l'imitatore infegni d'imitare, e il vedi- 
tore impaci da lui l'imitare . Il dir ciò fa- 
rebbe vndir nulla : eiTendo quello co* 
mune à tutte l'azioni adoperate publica- 
mente , che chi le fa ,'infcgni altrui tan- 
to òquantodi farle, echi le vede, im* 
pari di farle . Ma fpeciale dell'imita- 
zione fi éTinfegnar la natura eie pro- 
prietà delle cofe. 

3. Altrononé l'imitare che formaris 
un lavoro, 11 quale benché i:a diftinta 
d4i un tal fuggetto ,é vefiito nondimeno 
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di molte proprietà che à quel fuggetto 
particolarmente fogliono convenire y 
si che per la fìmiglianzatraggon fubito 
riotellettoàricordarfi della cofa imita- 
ta. Pofciaripenfandoegli per qual ra- 
gione folTe tirato à tal ricordanza, of* 
lerva che ciò fuccedette per virtù di que* 
gli accidenti ch'ei riconofce in ifpeciali- 
tà comuni ad amendueque' fìiggeti . E 
quindi forma due notizie univerfali . L' 
unaé, diciamo cosi, che un huomo.il 
qual muore fvenato fuol havere la tal 
lembianza: L'altra é, che si fatta (em* 
bianzaé comune all'Iiuomo veramen- 
te fvenato, e di pari ad una pietra la- 
vorata con tal e tal maeftria dallo fcar- 
pello ; qual é la flatua di Seneca fpiran- 
te nella Villa Pinciana de' Signori Bor* 
ghefi » La prima notizia per mezzo di 
quella ftatuaacquillafi da tutti , e reca 
piacere à tutti : la feconda acqui(ia(i da- 
gl'intendenti della Scultura , e reca lorr 
un diletto particolare . 

4. Lo fteflb accade ne' lavori di tur 
l'arti imitatrici: la cetera il canto , 
danzain quanto imitano, raffomigl 
no col percotimento d. Ili* corde, col 
piegamentodella voce, colli virretà 
golatade'paffi quel iuonoequci me 
menti che fogliono ritrovarli in ps 
naggi della tal qualità , della tal palfir 
della tal patria , ò in un uccello, oc 
tro animale della tale (pecie . DifH 
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ifuanto imitano \ poiché quantunque li 
fopranominate arti fieno da Ariftotile 
annoverate fra le imitatrici , non voglio 
io qui diffinire fé fia lor unico intento I- 
imitazione re quando non in tutte l'opc. 
razioni d'effe ò ella fi trova, òénianife* 
ila . Ma in quanto l'imitazione in loro fi 
fcorge, apporta no due piaceri all'intel- 
letto, come acccnai: l'uno à tutti co^ 
mune coll'inftgnare tacitamente nel 
modo già da me divifato quella uni ver- 
fai verità , che tal maniera di perfon^^ 
over d'animali fuol fare tal fuono ò tal 
moto: l'altro fpecialeàgHftudlofi di co- 
sì fatte profeffìoni ; ed é che quel fuonò 
di voce,equell»fembianzadigeftoéuh 
accidente comune in particolarità à tafi 
che operano per indirizzo ili natura , di 
confuetudine, òdipafSone, &adà]ti4 
cheTiudiofamente pieghin la voce , e 
girino il pa(fo con tali regole di fpingere 
il fiato d il piede. 

S^ Tutto ciò più chiaro fi mirerà net- 
laPoefia, la quale può chiamarfi Reh 
na delle profeffìoni imitatrici , tanto 
per la maggior nobiltà e varietà deM'opé- 
razioni imitate da effa , auanto per la 
maggior vivacità della iua imtt azio- 
ne. jÈ benché in queflo ed in altro hi'* 
broiohabbia di lei filofofatopiù baia- 
mente , confiderandola folo per miniflra 
di quei diletto che l'anima nofira puA 
aflaggiare nella iineno perfetta ope-^ 
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razione fua deirimmaginare ò delfap- 
prendere con dipendenza dairimmagi- 
jiazione; e però in ordine à quello io te 
habbiaun poco allargati i lacci che la 
tengon legata col veriGmile ; vo^lioqui 
inoltrare l'altro ufficio della Poefia^ 
[più edmio e più fruttuofo , ma che 
Soggiace al verifìmile con vaflallag- 
gio più (Iretto : il qual ufficio è illu- 
minar la noftra mente del l'efercizio no- 
biliffimo del giudicare , e cosi divenir 
nutricedcllaFilorofia porgendole xxti^ 
jdolce latte. 

. 6. Veggiamoneglieferopii . Io leggo 
in Virgilio, cheli vecchio Entello ili- 
molato dagrinviti del Ré Acefte à di- 
fender l'onore de' fuoi Siciliani alla^ 
competenza dei foreflierl nel fangui- 
nofogivocodelCefto, evolonterofo dì 
4pimentarfi, racconta le vittorie ott*enu- 
te da sé nella giovinezza : Leggo nel 
Taflbjch'Jlmedefimofail vecchio Rai- 
mondo inferocito d'ira per la timidità de' ' 
fuoi verfo le disfide d'Argante . Qujndi 
mi vengono in mente gli ;^itri fimiii cafi 
dame veduti òfentlti; e ne traggo quc< 
fta vera uni verfalconofcenza : Fn vec* 
fbhfuol vantar le prodfxxf della fiiagiaven* 
tu , majpmamente à fine di rampognare Ttnfin* 
gardagginede^ptàgiovani. Leggo ch'Enea l 
nel mar di Sicilia veggendon il riicbiodi 
rimaner ingoiato dalla tempefta , tutto 
i agg|biaccia^per lo fpa vento , e deplora ' 
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congemiti una tal nsorte : e ne colgo 
quello uni verfal ammaeflramenco: 3^tf 
i contrario alla fortCTX^ degli Eroi il temere 
■nelle borafcbe marittime : né lor fidi/dice il 
gemere per lofourafiante pericolo di morte Be^ 
ril di gloria . 

7. Varie coDfeguenze poflìamo rac^ 
corre dal precedente dìfcorfo / nelle quV 
Ji apparirà Infìenne il più vero iènfo àtW 
Ariftotelicadiffinizione si diverfamen-» 
tedagltfpofitorirpìegata y la quale dà 
per efTenza delta Poetica Timitare • 

8. La prima é, che nella Poefìa 5 r 
cffer ella verifimile , e l'effer mitatriee 
è lo ììtSò.i perctòcbein tanto imita > 
in quanto rapprefenta ciafcuna azione 
£mile à quellochefuoled dee avvenire 
per verità. 

9. La feconda è, ch^ perciò la Poe* 
fiaalloré più bella quando é più masa- 
vigliofa; perche, sì comedicemmo in 
trattar dei concetti ; imparare il ma- 
ravigtiofo , vien à dire , imparar cìd 
ch'era contrario affatto alla noftra cre- 
denza : e cosiéacquTfiopiàprezfofodt 
verità che imparar l'ordinario , cioè 
quello che fecondo la cognizion pre» 
cedente poteva di leggieri nafcerci nei 
penderò. 

10. La terza è y che può ben efler 
inverifimlle Hmmaginato per mirabile 
fotto condizione ch^ifoife>ero, come 
i Cavalli alaci • e le Navi cambiate 
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in Ninfe , i quali oggetti mentre ci 
fon dipinti nella immaginazione , co- 
nofciamo chefefoffero veri darebbono 
maraviglia: ma il giudicato per mirabi- 
le di fatto, e benché (ìaravvifato come 
nonveromà favolofo, il quale ne'poe- 
tici ritrovamenti il proprio e lodevoUf- 
iimo mirabile; ha per effenza necefT»- 
ria l'apparir verifimile . Dichiaro il 
mio detto con arrecarne infieme la pro^ 
va. Non é materia di maraviglia che 
ci rapprefenti un fugge tto quantunque 
diverfo da ciò che noi nel preterito hab« 
biamconofciutoò giudicato per vero , 
fé fcorgiamo che tal oggetto é una fin- 
zione diffimile ad ogni vero ; come fa« 
rcbbe che un Padre lenza veruna cagio- 
ne uccideffe la figlivola da lui amata : il 
che tuttavia partorirebbe fìngolar ma- 
raviglia quandofeguifle . Ma oenci giù. 
gne ammirabile il lentire un cafo , tutta 
chcfinto, nel quale probabilmente fé- j 
condo ilcorfo dei mondani accidend ? 
pofla intervenire , che un teneriffimo 
radre dia volontariamente la morte 
ad una figlivola diletta ed innocentiffi« ■ 
ma ; come li favoleggia nella Trage» ; 
dia d'Euripide intitolata ^^///tfrUft^ii*. 
lidi. ■ 

fi. E da quedo principio ricogliefi. H 
la foluzione di quel sì famofodubbia r^i? 
fé al Poema fi convenga Tintroduzion^ j 
deimiracolii ampliando quefto nome- \ 
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anche all'opere che , negate à forza.^ 
mortale, fon concedute alla naturai po- 
tenza degli Angeli. Negano 'ciò alcuni 
per effer agevole e non ingegiiofo artifi- 
zio , fciorrei nodie figurar maraviglie 
con chiamarne àfuo grado la fopruma- 
na virtù per operatrice . AfFermanlo 
altri , perche quefta é la più acconcia 
maniera d'unire il mirabile col crcdibi* 
le, come fondata su la notizia comune, 
del poter divìno& angelico . Ma né V 
una né l'altra ragione par efficace. Non 
la prima ; peroche, sì comefporremo 
appreffo, Tinvenzion del miracolo poe- 
ticamente mara vìgliofo non é lavoro di 
poco ingegno . Non la feconda , perche 
il mirabil poetico non é quello che fareb- 
be mirabile foloàfarfi , e che habbia 
meltierod'efTer creduto , com' io dice- 
va ; ma quello che eziandio é mirabile 
à fingerfi ; e quantunque Ga raffigu- 
rato per finto: Onde conviene d'arre- 
car prova ch'il fa volofo introducimene 
to di tali operatori foprammondanì Zia 
mezza atto per quefta guifa di mirabile 
particolare Adunque fi vuol confede- 
rare, chela potenza divina òFangclica 
in verfo di sé non rende i miracoli veri- 
limili ; fapendo noi che luna e l'altra gli 
ià di rado ; e perciò ne habbiamo fiupore 
quando fuccedono . Qmndi é che l'or- 
dir la favola con tal arte onde nafca per 
vcrifijnile confeguenzai che la Divi* 
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tiità vi fi voglia mefcolarejò farvi, ò la- 
Iciarvimefcolareì buoni , ò irei Spiriti 
con effetti miracoiofì ^ é fattura di fotti- 
Iii]nnioftudio,e però mirabile à fingerfi . 
£ qudto forfè ne fu accennato col dire * 
3V(f f Deus intcrfit nifi dignus vìndice nodus 
inciderit: e non quello che volgarmente 
fi crede ; cioè che non de}>ba ufarfi il mi- 
racolo fé non quando ilnodoéinfotubi- ' 
le per XJmaoo potere . A v vengache in- 
finiti nodi fon tali nel girode^Iì avvenir 
menti mondani ; p pure né Dio né An- 
gelo vi fuolmiracolofàmente operare % 
né metter cura di fciorli : Onde coaj^ 
fatta neceffità non bada per la verififfii- 
iitudine : Ma forfè Orazio intefe del 
comportabile , non del laudabile , net 
qual fenfo A riflotiie fimilment^ parl&n- I 
ne . Néaltrondenafce , che i moderni 
Romanzi pieni d'incanti non dilettine ^ 
<:on lo lluporc falvo che i più idioti : i 
quali non vidifcernono ladiffimigfian- ' 
%SL dal vero ; e tengono per mara vigliofa 
quelPinvenzjone à cui non farebbe mai 
pervenuto il lor penfamento: bencb^lla 
per verità non Ha tale , ma opera di me- : 
diocre valore : L à do ve l'Iliade, l'Odif- ■ 
fea^ e l'Eneida fanno fiupir anche i dot- - 
ti; pcrciòcbe preftippotto Tcrrorcowm- 
ne in quel tempo , che certi Eroi fQÌkx 
fangue di Del , e protetti parzialmente j 
da loro , ordinarono quei Poeti cosi le 
Favole ^ che vi parcflerofimiglianti alte j 
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verità i miracoli da loro favoleggiati ; e 
però colmaflero d'ammirazione quelli 
e2;iandio che non pure gli conofcevan 
per faiiì , ma che non Inarcavan le ciglia 
le non a' ritrovamenti più malagevoli 
dell'intelletto- 

12. Ma é qui da notare cloche noti 
fuol di leggieri venir in mente : Non ef- 
fer debito del Poeta,che quanto el finge, 
(la di fatto limile al vero ; néchetale 
paia a'fapienti; non o(lante,chegli con- 
venga haverà grandiiH ma cura anche la 
loro dilettazione , e la loro commenda- 
zione . 11 dichiarerò con Tefeiinpioden - 
Oratore . L'Oratore ( dice Ariflotile ) 
benché ha vefle per sé ragioni dimoftra- 
rive , ma difficili ad elTer intefe , dee tra- 
lafciarle, e produrne altre meno ef]&cac]^ 
ma più intelligibili ed apparenti , come 
più atte a periiiadcr la moltitudine a cui 
egli parla : Einquettocafo le fuc Ora- 
azioni confeguirannoil piacere , e rap« 
iprovamenco eziandio degli fcicnziati , 
cHenon rimangono perfuaH da si fatte 
apparenti ragioni . e ch^ baurebbono 
dato laffenfo a quelle dìmoflrative: pe- 
ròche tali fcienziaii confìderanosì fattfe 
Orazioni come rivolte a perfuadere non 
\^(C , nià la moltitudine : £ riconofcen* 
dovi la maeflria perciò fare ^ veggono 
conpìacere , e con lode il lavoro coaie 
ben proporzionato al fuofine . Or cosi 
(laPoefia^ rpecialmcntc TEpica , età 
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ch'éfìmìgliantcal vero , ech 
éconofciuto iJa qiie' pochi faf 
piT tale noi reputano anche i ce 
lìairincontro decnarrareepr 
rcciùch'in sc-fiefTo^ittiffìinJlc 
che a' fapk-nti <! noto ptr tale , 
afTomiglial fuggctto fecomlo e 
munali è concepiito e creduti 
fatti Poemi c^gionan diletto , 
ti Dicdclìtni, che vifcorgonoi 
niendano l'artifizio proporzioni 
del Poeta. DÌ pari il buon Dij 
fingete Ifellc non fimiii alla 
•quei corpi, nd quali apparven 
duta diPanloquando fùrapit 
ma quali fì'mbrnno inslgran 1 
za aliofguartiodi noi Terreni; 
vifla egli inilirizzaie fuc figuri 
fbgliodirc,- in ciòeflerdilTom 
Iftoricodal Poeta ; che qtiant 
Idorico ancora, adai volte pc 
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te ; narr! più tofto il verifimile ch'H 
reroi tuttavia l'iftorico finge ciò che 
ha fimiglUnza di vero in effetto è preiTo 
gli huomìni più efperti del Mondo, a' 
quali é ferittariftona; ma il Poeta va 
divifando ciò che bà fimiglianza di vero 
preflblalurba . 

13. La quarta Gonfeguenza é , che T 
ignoranza , Terrore , e poi la maraviglia 
di chi legge ò rimira il nodo prima dello 
fcioglìmento, none fine della Poefì a : 
intendendoefla come tutte Parti aquati- 
che bene , ò piacer dell'liuomo; dove 
coealìefFeiti , fecondo ciò che habbiamfD 
d'avanti notato, fon miferieetormen* 
tideirhuonlo. Ma i prenonlinati effet- 
ti fi procacciano dalla Poefia come ido- 
nei mezzi, acciòche rinfegnamentodel 
vero giunga più dilettevole; In quel mo- 
do che la maleftia rifultante all'udito 
dalle durezze del canto non è intefa dal 
mufiTeopersélteffa, ma come utile à far 
che poi le note foavi foprav vengano più 
gioconde. Laqualmanieria di piacere 
é più tofto Infinghiera del noftro cor- 
rotto gutlo , à cui fpefib é gradita la ma- 
lattia per goder il conforto fenfibiliflimo 
della medicina : che regolata dalle leggi 
della ragione, la quale amai diletti pu- 
ri, e non infetti di fciagura òdi doglia ; 
e però antìpone la forma d'infegnar del. 
Filofofo à quella del Poeta . 

14. Il Filofofo prefupponegiàne'Iec- 
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ic vciKii iQ inuuw cn eue aE 
quanto più lì può, conformi al. 
U Natura ; e così iiienteamn 
peròche allora fi fan no perfetti 
In quella maniera ^ che Arìflot 
va, bencfTerd'ammirazione i 
diGeonK'tria , che non ci ha 
mifura romuae aldiamciro & 
Ita ì raà nulla ciò arrivar mai 
al Geometra; à cui anzi darcbb 
maraviglia l'oppofio , come da 
fciucoperimpoilìbile . Alcot 
PoeU ristudia non folo con li 
ne f Olà con lafentenz» di gei 
jnaravìgliain chlnonl'havevs 
che flmdftrl ammirabile ciò 
nonlìmoltrava : Equelto fa 
ch'elegge quella via dlnfegnart 
leggitori non la migliore , ma 1; 
ticofa, eia più dilettevole: e nt 
runa fatica , màsìd'incredibil 
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fieme ad eccitar in noi con lo flimo- 
lo dell'introdotta ammirazione lacu. 
-pidigìa del più intero , e perfetto fape> 
re ; il qual fì riceve pofcia dalla Filo* 
fofia. 

r$. X.a quinta confeguenza nafcentc 
dal preceduto diicorfoéqucfta :• 11 fine 
Itìtrinfeco e proflSmo del Poeta non é il 
gio\ramento,comc alcun tenne, màU 
dilettazione degl'intelletti con>unaIi : 
non già qualunque loro dilorttaZione ^ 
com'è palefe; ma quella eh elfi traggo- 
no da uditi 5 ó fcritci componimenti ove 
fieno cofe mirabili riit'ovate dall'Auto- 
re . Equeite fa meftiero , cbecadano 
«fotto lafantafia ; p.'ròchenon ufandó 
il comune degl'intelletti noa folo nel 
<onceplre , ma oé pur nel difcorrere ^ 
folle varfi da efla, come notò A verroe ; 
chi vuol dilettar gl'intelletti della molti« 
itudine , con vien che procacci agli Scrit- 
ti fuoi la grazia di quella potenza . Or 
poiché l'iflrumen^o potillimo à crear 
quello diletto é un certo genere d'imita- 
zione , cioè di cofe mirabili ed fmmagi* 
nabili ; in tal fenfo con Verità la Poe- 
fia può nominarli imitatrice . Ben é ve- 
ro , chequantunquelaPoelìanonhab* 
bla per fine precipuo il giovamento, ma 
il diÌetto;un tal diletto nondimeno é gio- 
vevole ; epcrò ingiuftamente bandito 
dalla Republica di Platone , falvoallor 
che i Poeti , ò per difetto d'ingegno , à 
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per iimoderata voglia d'aumentar il dr« 
letcoin genere con quella fpccie di effa 
che non è fattura propria dell'arte lo- 
ro; abbandonate Torme d'Omero e di 
Virgilio ', il mendicano da materia lufìn* 
ghiera dell 'umane co-ncupifcenze : àgui- 
fa pur di quegl'infulfi ComediaiKi che 
Intecoudi d'arguzie , argomentanti di 
muover à riio la Turba ca' detti of-i 
ceni . 

iS. La fefla confegucnzaéuna bella 
ragione , perche il particolareggiar di- 
minuzie fìa vizio neiriitoria , e virtù 
nella favola y oltre à quello che di cai 
differenza in.altro libro fu per noi ragie- • 
nata . L'Irtoria porta contezz:a de* An- 
golari avvenimenti, edi quelli che £\ir 
ron veri non per natura^ ma per veji'^.j 
tura: E perche I fatti finsolari fono lik(j 
finiti, ellvafoddla noflra memoria &: 
di capacità finita : non habbiam cur% 
dlriporvìfenon quei Angolari che peu] 
grandezza e per maraviglia moflranfi- ; 
riguardevoli fopra gli altri ^ e quafi 
unici come i corpi celefti , vagliono j 
per una intera Specie: e per tanto quc- j 
Hi foli ci fono accetti nell'Iftoriche 
narrazioni . Ma la Poefia forma i fupi; : 
favoleggiamenti conoffervare grVoiT.tj 
verfali ; cioè non quelcheaccadeia^. i 
un fol evento, ma quel che fuole acca;* 
dere ^ ò quel che dourebbe accadere in fr 
mili eventi- Ora ogni Univerfale com- i 
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prende in sé infiniti Singolari, infinite 
verità, e verità non dipendenti dal cafo, 
ma dall'ordine deJIa natura : e però é og- 
getto deJIefcieze. E perche una minutif. - 
lima defcrizione poetica non é altro che 
un'oflervazione d* innumerabili verità 
univcrfalichefogliono avvenire in una 
cotal maniera di cofe, diperfoneV ò d' 
azioni; di qui nafcechela lunobiflìma 
defcrizione del tender l'arco , la quale in 
Omero é sì commendata '^ in. Tucidide 
ci parrebbe inetta e degna di fcherno . 

17. Anzi nelle defcrizioni poetiche 
le circoflanze più tenui compaiono le 
più belle : perciòche infegnano quelle 
verità uniirerfalì che fon più ripolle all' 
oflervazìondichi fcrive, e men comu-. 
ni alla notizia di chi legge, come oggetti, 
: così fottili che fuggono per lo più l'av». 
vertenza del guardo: JLà dovelecirco- 
'■* fianze più fegnalate , come quelle che 
con la propria luce il palefano alla mag. 
gior parte de.i^r intelletti ; acquiftano 
poca lode d'efquifita confìdcrazione al 
Poeta , e poca utilità, di novella cogni- 
zione al Lettore. 

ig. La fcttima con feguenza farà la 
decisone di quegli antichi jlitigii : Se 
anche la Lirica fia Poefìa fecondo la dif. 
finiziondi Ariflotile, che aifegna alla 
Poefiaperefrenzarimltazione: £( ciò 
che à tal controverfia è congiunto ) ft. 

nel 
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nel ver(b , ò anzi nella favola fia poflo 
l'efler Poema ; E perche /pefìTo conton* 
donfilequilHoni dicofe coiilcquifti'oni' 
di parole, fia prò il ricordare , che quan- 
tunque limitare , e Tin ventare paiano 
opere tra sé oppoile ; nulladimeno il 
Poeta é per una ftefla opera Imitatore j 
ed inventore: il cheli raccoglie da un i 
principio uni verfale per noi Aatuiro nel : 
dilhnguer limitatore da/I'emo/o : Che i 
fpeflbchi ralTomiglia co' Tuoi lavori gli 
altrui folo in un genere molto largo , ma 
fbtto quel genere produce una Specie 
tucta diverfa da' lavori rafTomigliaci ^ 
chìamafì meritamente Inventore \ per 
roche rinviene una forma nuova per 
accoppiarvi le proprietà di quei genere, j 
leqiiali egli vede sia porte, ma con altra! 
comiti^ra affai differente/ Il che fuolef- 1 
fermagffterjo di fecondo , & acuto in-' i 
gegno. E per tal cagione il Pittore, e lo | 
Seul torc, che ritraggon dal naturah*,fo-* 
no in ventori, perche imitan sì , ma ne' 
colori e ne' faflì ', ciò che in altra manie- 
ra dlflimiliffima di cofe veggon fatto 
dalla Natura, oda qualche arte diverfa."; 
Là dove il Pittor che ricopia,non è chia* P 
mato inventore , percheimitacofagia '^ 
fatta dairiftefs'arte , e nella medcfìma ;^ 
Specie . CosìrelTenza pur della Poefia 
confile in quell'In venzione, che fia una 
imitazione fatta con le parole , dicofe' 
non formate daUìftefs 'arte i e di gran- 
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diffima lunga differenti in ifpecie dalle 
ftcfle parole imitanti- Or quattro forti 
d'imitazioni fon quelle : O con un fiu- 
to fucceflb imitar ìfucceflì veri , màia 
altro modo avvenuti: e ciò é ufficio della 
favola: Oneirintroduzione de'Perfo- 
nagel far effi apparir quali fbgliono , ò 
debbon eflfere fecondo l'opinion della 
moltitùdine : e ciò appartiene al coflu* 
me : O rapprefentare alla fantafia gU 
oggetti come fé fleiTero davanti agli oc- 
chi: e cioè opera deli energia,che gli mo- 
(tra |in operazione; edeliVner^ia , che 
gli dipinge con evidenza : O énalmen* 
terailbmigliare quella maniera di fa« 
velia , cbe'l popolo fi figura in chi fofle 
prefo da furor foprumano quali fingo- 
no sèi Poeti : e queiiaèrimirazfone , 
che fi fa col metro , e eoe quell'altera ed 
ìnufitata dicitura, eh 'é nominata poeti* 
ca; avvengache tal armonia, e cai favel- 
la come Superiore à ciò che fuole udirfi 
fra gli huomini , fi riputava dal volgo 

Ex fimile ad un parlare ifpirato dagli 
ei . Del che diede un breve cenno 
Ariflotile, a ma fi tenue , che pare un 
mezzo tra'l figrlificarlo e'I celarlo . E 
quindi é « che le poefie amino il canto , 
affinchè la voce eziandio , con la quale 

fon 
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tono ; fcelfe il verfo lambo , 
come (itnigliante alla profa inj 
orecchie degli uditori : Là dov 
fato poi egli dall'occhio de' letto 
fo più acuto dell'orecchio , fa e 
Timitazione e l'artificio ; econc 
no vel piacere. 

19. Non ho annoverata per 
maniera d'imitazion poetica la 

za, à cui pur tra le parti della Po 
Ariftotile luogo particolare'; p( 
fuo imitazione riducefiquafi in 
alcoftumefela fentenza è coflt 
ò alla dicitura s'ella non è codi 
Quantunque una certa forte d'ir 
«e fpeciale poffatrovarfi ancor 
fentenza, in quantoefTa dice qu( 
non é vero , ma con.tal'arte e 
moltitudine de' leggittori paia ve 
20. E benché Aridotile e alla 
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(bla conceda il nome d'imitazione; onde 
afferma che'iil Poeta é più Poeta della 
^favola che de'verfi, perche reffere del 
Poeta confifte neli'imitare , e le cofe eh' 
eigli imita fono le azioni di cui ritratto è 
iia favola; intende nondimeno ciò egli 
/dell'imitazione , più principale é più ec- 
cellente: ma non è però che à tutte l'altre 
fuddette parti della Poefia lo lleflb titolo 
non riconvenga ^ come habbiam fatto 

J)alefe . Anzi altrove il prenominato Fi-^ 
ofofotf non dubitò d'appellar univerfal- 
mente i nomi tutti imitazione ; for{<^ 
cònfiderando che tutti da principio [0% 
gliono imporfì per qualche proporzione 
che hanno con la cofa dinominata ò fe« 
condo l'etimologia , nel qual fenfo ei 
chiamolli altrove brevi dimnìzioni ; b à 

Ii^lmeno fecondo il fuono . £d aggiunfe ^ 
che la voce à noi era data come il più at- 
to inftrumento per imitare. 
ir. Tutte le annoverate forti d'imita- 
zioni ricevesi l'Epopeia sì il Dramma : 
^ che però fono le poefìe più perfette . La 
favolai ilcoftume, la rapprcfentazio* 
ne veggonfi nelle compofizioni fciolted' 
' Eliodoro, ed Achille Trazio. LaLiri- 
; ca talvolta le ha tutte e quattro; non efr 
fendo ella incapace di favola coftumata 
qual fi trova in airaiflìme Odi ed Elegie 
GcecheeLatinCjein molte CSzoni Ita- 
liane, più fovente ne contiene due fole* 

cioè . 
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cioè la ràpprefentazione , e la dà 
fpeflb ancora fi contenta dell'ulti 
che fuole avvenire nelle compc 
brevi f come in Epigrammi ò io 
ci : £ quando in quefti la loc 
é pedeitre , non hanno altro d 
zione eh' il metro , ò eziandio 
fpeciale che accennammo con ve 
la fentenza . 

». Stabilito ciò intorno aiiai 
della Poefia , rimane à decidere U 
tovataquiflione: chi più iSa deg 
titolo di Poeta , il verfeggiator 
di favola ) ò il favoleggiatore] 
metro . E fé vogliamo dinomi 
la Poefia dal fuo maggior preggl 
remo più riconofc^a nel (et 
perche alla favola con Arifto 
altri concedono i primi onori 
quefio egli attefe quando aff 
che Tinvenzione , non il verfo 
gue il Poeta dairifiorico : a on< 
che ri ftoria d 'Erodoto fi rtducefli 
(i y pur^dic'egliJI farebb'Ifioria ne 
ma . Ma fé ci piace l'attribuire 
fecondo quella proprietà la qx 
me più fenfibile e ciie più im 
nente fi manifefta, é anche pi 
Cadal Popolo fignor de' Linguag 
cremo dire che Poeta con min 
proprietà fi nomini il verfificat< 
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àvolofo , eflfendo il verfo quella parte 
be fenza indugio fi fcorge da ^ual fi 
a rozio lettore. E però nel coxpuii^, 
arlare « Verjificatore , eVoetaùìcon ìq 
kflo . Ed à ciò conformòffì eziandio 
jriftotiie à quando ammon) l'Orato- 
ìy cbeformafTe undirnumerofo, ma 
hza metro, perche non riufcifTeuna 
oefia. 

Ciò à fbfficenza per quanto airope- 
tnoflra s'affetta, intorno alla natura 
:lla Poefia ; alla maraviglia ch'ella ca- 
onà e procaccia \ al diletto ch'é Tuo fi# 
*; al giovamento ch'é Tuo effetto; ai- 
Imitazione eh è fuo inftrumento ; à 
tiali cofe ella imiti ; in riguardo all'in- 
illettodiquailettori ; per quai mezzi \ 
iqualmoidoy quante forti d'imitazio- 
i ella ufi/ à quali Specie di Poemi.quefia 
quella forte d'imitazione convenga ; 
come anche il metro e la fràfe poe* 
tica fia imitazione ; e fé al- 
refrenza" della PoeGa 
richieggafi e bar 
Hi il ver- 
fo. 
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GAP. XXXL 

• 

Se molte conferìfcano ad tnfegna 
re le Poetiche allegorie è per ve 
rìtà ò per gìudìcio d' Arijiotìh 
Incbe fi dìftini^Uano rimita^io 
ni del Dialogo ^ e della Poejia s\ 
ne l fine y sì ne' me zz^* 

Io che fi é ragionato nel Qi 
pìtolo precedente , dimo 
lira onde (ia, che l'imitazlo 
ne mefcolata in ;qualutiqui 
forte d'oggetti vaglia loro' per adefcar I 
attenzion dell'animo noftro ; e fia ordì 
gno attìffi mo per iftillarvi con giocondi 
rà la dottrina • La ufarono ad vopo Io 
roi Poeti, sì comedo lungamente dif 
corfi;ricreando infieme ed ammaeftran 
do il Gener umano: Ma grinfegnamen 
ti dicoftoro fi raggirarono al fine fopra 
notizie ò molto generiche , e molto pa- 
lefi agli huomininoiiMel tutto idioti ; 
òdi Icggier prezzo, e riftretteàmatert( 
cfigue e particolari: e le affermarono feo 
za provarle , lafiriando però fpeflb 1 
Lettore ó nell'ofcurìtà del dubbio, ò ne 
pericolo dell'inganno, 

2» XraPoefia'bencbe non meriti fole 
il nome dilufinghiera cantatrice, taì 



Upìtdo XXXI. a .. 

h promette egli di voler ivi tra^^^^ ^^\^ 
la natura, delle ipecie, delle circv/^^n. 
zedi tutta quella difcipìioa ; e così Dì^^. 
te In efeguzioneipoicongr^n rottiglicZp^ 
za ; benché coppoc* ordine e con troppa 
brevità ^ Onde le Ariftotile havefle ri- 

{ lutato che l'Allegoria fofle raohna deL 
a Poefìa , crediamo noi che harebbc^ 
voluto far un libro Epicoreo, il quale 
attendendo folo al corpo dell'arte ch'egli 
ha per tema,(ì dimentica0e dell'Anima? 
Anzi pur é certo che non £c ne dimenti- 
cò; .quando à note aperte difle , che V 
anio>a del Poema èia favola: lecuido» 
ti andò tritamente ricercando , fenza.^ 
mai annoverarvi TAUegoria . Ma che 
dubitiamo noi del parer d'Ariflotileìiv- 
torno all'opportunità dell'Allegoria.^ 
iper fine d'infegnare ; quando egli nel 
teizo della Merafifìca ragionando di 
quegli Antichi i i quali fottoTombre al- 
legorichewoller lignificare lor filofofi- 
che ipeculazipni , parla così : Tutti cok* 
fO per tanto che viffcro intorno a' tempi (t£^ 
fiodo , ed unvverfabnente auelli che furono 
appellati Teologi , nmt pojero etèra in sitnù 
cboinfilofofare i sifieffi ; t noi difprexx^^ta^ 
no : Vercidche mentre fé c^o che gli Dei e da* 
gli Dei fojjero i principti delie cofe ; ufftr. 
marono che qualunque cofanon ajfa^id tam* 
brefia e* i nettare , Jt rhnafe morta te . Or è mth 

,m l'I — 1^ I 0» I I I— i— ^— o 
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nifmo c^f'f^'^^dofi di vocaboli noti àlorfi' 
imcr*'^ ^^^Ppo^^^^do tali cagioni^ park'- 
f^fop/ti l^ forxe del ìtoffro intendimento, 
Josi dic'egli : e fé quel parlare in alle- 

S»ria fuperava T intendimento d\in^ 
riflotile, farà egli atto per ammaeflra- 
ie il comune degli fludianti ? 

4. Dunque i^nza fallo douràconfef- 
farfi che il precipuo intento della Poelìa 
nel tefler le favole non érinfegnaré , va^ 
lendofìà ciò di milleri! allegorici fot(' 
intcfi ; poiché ciafcun'arte dee applicar 
i mezzi più proporzionati all'intento 
/uo;e pur 1 allegoria nS è mezzo propor- 
ALonatdper confegair4!infegnamento : 
Al che perfuadére ove non ballino con 
-taluno leprose da me addotte ^ io per 
non far lunghi piati, il cito davanti al- 
rUniverfità delle perfonefludiofe, El- 
ie fiano iniìeme giudici e teftimonii » 
•ben confapevoli quanto poco fia lor 

fucceduto d'inoltrarfi nelle fcienze per 
•mezzo deirallegorie afcofe tra le favole 
de' Poeti. 

5. Un'altra affai meglio infegnativa 
maniera d'accoppiar la dottrina all' 
imitazione s'è ritrovata : ed é la com« 
pofizione del Dialogo . UsoUa uni*^ 
verfalmente e gloriofamente Plato-; 
ne : non fé ne ritenne Ariftotile ^ fé; 
huomini chiari fcriflero il vero : à 
Zenofonte aferi vefi il fecondo onore 
fra* Greci chenoioraleggiamo^ àLo* 

ciano 
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ciano il terzo : a TrattoIIa in Roma 
Cicerone , facendovi à maraviglia.^ 
rifplendere la fijfipza ingemmata dal- 
l'eloquenza , e divenendo per efia..» 
non minore neirAocademia , che nel 
Foro : £ fra' Padri della Chiefa ^ olerà 
i Greci, AgoflinOjGrjegorlo Magno , 
Anfelmo, ed altri che in se agguaglia- 
rono la fancità col fapere « hanno 
abbracciata quella forma di (crivere • 
Né il noftro Idioma fé n'é moftraco men 
degli altri amatore . Il Cardinal Bem- 
bo , Sperone Speroni ^ Cefare Barga« 
gli, edaltri afTaiffimi , ma principale 
mente Tavventurofa penna di Torquato^ 
TafTo , fanno vedere con la felicita dell* 
efempio loro quanto il Dialogo fia ido» 
neo alla comunicazione delle più nobili 
dlfcipline* 

6. Per intender l'arte e l'utilità di co- 
sì fatto componimento é d'avvertire : 
che l'operazioni umane , di cui élmi* 
latricela Poefia, fi dividono in paro- 
le, ed in fatti . I fatti 'iiraifimamente 
fono imitati dall'Epopeia e dalla Dram* 
oiatica^sì come gli fteffi lor nomi ci ren- 
donteilimonianza: imitanfi contutto- 
ciò nelle mentovate due manie: e di poe^ 
mi , e fpezialmente nel Drammatico, le 

f)arole ancora ; eciòinduemodi . Ta<> 
ora in quanto le paròle fono rivolte^ 

L I alla 
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alU rapi^rerencazione deTatti : 'e qaefta 
fuoltileriUqaicazione delle parole che fi 
fa fui palco ;ìrì:}4iale poco ò nulla ci ma- 
nifeflai fatti de' Per fonaggi operanti fé 
non aiutato dairimitazione delle loro 
parole. Talvolta eziandio fono imita- 
te dal Poeta Icjparole in grazia di lor me* 
delime ; e non come narrazione , ma 
più tofto come circoftanEe dell'aziODe 
principalmente rapprefirntata , e come 
cfpreffioni.dÌDterno a&tco . Tutta^ 
Quefta. forte d'imitazione non può di 
uia {Primiera natura ammaeftrare eoo 
la dkntrina y ma folo al più eòo T 
^efempio. 

7. On altro genere dimicazione ha 

Et ufficio U rapprefentar non i fatti , 
Irò talorfecondariamente , ina ìi^^ 
parole; edeflecomefignificatrici non di 
paOioni, ma di concetti : in quella gai- 
fa che Ariftocileu altrove da noi rappor- 
tato y difttnfe il parlare enunciativocke 
a'afpetta al Fìlofofo y dall'afFettnofo 
€h*édd Poeta ò dell'Oratore . E ^ tale 
imicazipne é dotato il Dialogo ; atto 
perciò ad infonder negli animi la dottri- 
na y come fon atte le parole ch'^^i ae 
propone al pcnfiero « 

i. ParvecheAriftotile nella I\9etica 
nonponeflediverfìtà (è non materiale 
fra quelle due guife da noi diftlnte d 'imi. 

tar 
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tarleparole; quando non per [altro egli 
negò il nome di poemi a' ragionamenti 
Socratici, cioéji'Oialogfai di Platone , 
fé non perche fono in ni velia (btolta • 
Ma forfè ciòeglidifie, perche J Dialo- 
ghi di quell'Autore hanno forme si fpiri- 
tofe e sfoggiate ; cheper^ Tullio ne rife- 
rifce ha ver eglrao fen»brato à molti d'cf- 
fer Poemi; ciò che della lor locuzione 
parve altresì à Qmntiliano : fenza che 
non manca kroTpeire volte la favola 
xnara vigliofa : Onde fi può ftar quafì in 
dubbio,fe il proffimo fi ne dello Scrittore 
fòlfe l'infegnamentoo'l diletto.Nel relilo 
(che che in contrarlo ne fentifle lo Spe- 
rone in quella :fua dottiflima Apologia 
4e'Dial(^hi)rimìtazioniedel Dialogo 
jpfegnativo per due ragi(^ni fi diSinguc 
dairimitazion de' Poemi,è coq diftinzio- 
ne non fol materiale^ ma formale • 

9. L'una é perche nella teftura del 
Dialogo Tinduflrla più operofa é tutta 
ioip^nata nel ritrovam€to della verità 
a delle ragioni ; eflendo poi non più ma- 
lagevole il diflender ciò con parole pro- 
porzionate à parlatori familiari e fpeco- 
fativi, di quelchefia il dettare ò lette-* 
le, òiilorìe, ò altra fcrittura di profa: 
nelle quali tut te con tienfi qualche mef- 
colatìaento d'imitazione f epurenon^ 
diconfi profeffiooi imitatrici , come la 
Foefia: perciòche il nome dell'arti e di 
tutti gli abiti fuol pigliarfi dall'atto più 

Li ptin- 



^52 Traiiato dello StUt • 
principale epiù arduo . Ma rimitazione 
mirabile del Poeta nel dramma é polla 
in trorar parole dicevoli , ò fecondo il 
confìieto, ò fecondo il con veniente à va- 
ria forte diperfonaggi , chetraccinodi 
-iQaterie civili) e muovan affetto : il che 
bàfpecial difficoltà , e però fpeciai ma-» 
raviglia nell'invenzione. 

IO. L'altra ragione é il di verfo fine. I 
Dialoghi vogliono come primo lor o- 
bietto l'infegnamento \ né vlafper8ono 
il piacere fé noil quanto il conoicono 
profittevole à mantener l'atcenzione^ad 
imprimer la dottrina nella memorla^ed 
in breve, all'acquifto e all'aumento dei* 
. lafcienza : Eperòantipongono lama* 
niera pìùinfegnativaemen dilettofa ) 
alla meno infègnativa e più dilettofa . 
Per contrario al Poeta la prima inchie- 
da é il diletto: ed Infegna per dilettare , 
non diletta per infegnare : OndeufiL-» 
quell'imitazione , e quei modi co' quali 
più (ì diletta , e menos'infegna/ trabr- 
fciando quelli con cui più s'infegna 4 € 
mtiì fi diletta . 

< E fin à quefto fegno mi contenterò di 
haverfommariamente filofofato intor- 
no all'imitazione inquanto ella épro»j 
pia del [dialogo, e diverfificafi da quella 
ch'é propia del Poema . Or éda invefii« 
gare, come ed in quanti modi al Dialoga \ 
ella convenga* 
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Sì dif corre fopra la natura del 

Dialogo ; e fé gli fta dovv- 

ta la Scena* 

Vefta imitazione propia del 
Dialogo faffì in più modi • 
Ora narra l'Autore quafi 
formando un'Iiloria dell'i» 
altrui propofte erifpofte. Ora perceffar 
il tedio di replicar tante volte,queglidijffe^ 
Valtro rifpofe jComc confiderà in qualche 
luogo ^ Platone, e b Tullio, s'introduco» 
no quafi drammaticamente varii Perfo* 
naggi à parlare,ò con riferir prima T Au^ 
toro Toccafion de* lor colloquii;ò pur s^- 
zaverun proemio . Néquefta feconda, 
maniera ufitata fopra l'altre da Plato* 
ne,richiede per fua natura larapprefeQ** 
tazionedelpalco^sicom'avvifom un va. 
l€thuomo,r che da tal prefuppotlo colfe 
gli argomenti per biafimarla : Poiché la 
Tragedia,e la Comedia bens),per eflere 
imitazioni di fatti, abbifognano di palco 
effendo vero il di volgato detto d'OraziO| 

che 
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che più pigramente commuovon l*ani-' 
sio le cofe tramandategli per Tuflito , 
chelefoggetteallafedel teftimonlaùza 
della vHla , e le quali porge il medefimo 
i]peCCatore à sé fteflb : £ però i latti imi- 
tati da' gaik detti poemi richiegsooo oltre 
alle parole, lalembianza^ gli abiti, e i 
gefti degli operanti r oggetti che non fi 
poflbno efporre al^uardofuor della Sce- 
na. Ma il Dialogo, ilcuipnodpaJmi- 
filRerio é , di rapprefemar le foie paro< 
le, e queite per Io piùtioti appaffio- 
tkUt y ma dilcoFfi/e , come qponem- 
00 ; non é bifognofodì Scena: però- 
che le parole fono prefeotacé airanlmo 
fiifficememente dalla fcritlura , ò al 
più dalla voce di chi che fia , il |qua\^^ 
m difcreto modo legga gli fcrltti jagto- 
aamenti • 

a. AFvìentuttaviache sì come la^ 
drammatica , oltre airazione diritta- 
flieoce imitata e propofta agli occhi su 
la Scena , imita quali obliquamente al- 
coni altri fucceffi ^ e contentali intorno 
àqueOi òper neceflità ò per decòro deir 
imitazione manco vivace ; fupponen- 
dolinon alla vifìa conia rapprefentazio- 
ne, màfoIoallVditoconla narrazimMll e 
d^li Scenici Perfonaggi; cosi anche il 
Dialogo foglia qoafì animare la diritta 
imitazione ch'egli fa deira|trui parole , 
con l'obliqua detrazioni, de*gefli, de- 
gli affetti ond'egli velie le fierfone intro* 

dotte. 
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dotte . Appare ciò fra' Dialoghi di M» 
Tullio mammamenre in quelli dell^Ar- 
te Oratoria e delle leggi : ma (opra tue-* 
ti (fecondo che già notammo ) ne' Dialo* 
ghi di Platone. Queftisl comcfort^.^ 
foUevaniì nelladicitura dal ièrmon del- 
la pro£i;*cosi parimente s'accoftano più 
dituttiglialtrial poetico nell'invenzio* 
ne : onde à chi l^ge par non folo d'udii 
re, ma di vedere. 

)• E quantunque tale imitazione di 
fatti rimanga men viva che fé apparifie 
in palco ;* tuttavolta non eflendo la 
principale che dal teilore del Dialogo é 
intefa per fine; le conviene tanto di vi* 
vacitàenonpiù, quanto fé le può con* 
cedere Quafi ad ancella fenza pregiudi- 
care ali altra cui ella ferve , delle paro* 
le: la quale fui palco farebbe nxalage-" 
vole rincrefcevole . Che far contefa in- 
corno à ciò , fé della fteifa Tragedia , la 
quale hàp^r intendimento il muovere 
con la rapprefen razione , e non linfe-, 
gnare co difcorfi ; Ariftotile « afferma 
doverfi ella comporrein modo I cl^e aiv- 
cherimoCfo Io fpettacolo produca il^fuo 
effetto d'eccitar compaflione e terrofe;c 
:h'eziandio non veduta ma Ietta dimo« 
Rrila fua bellezza: negando egli perciò 
ch'ella in quella parte rimanga inferio« 

re 
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re al Poema Epico quafì bifo^nofa di 
Palco, e di Recitanti/ E fenza fallo affai 
più monta il far le Tragedie dilecce voU 
nella lezione, che nella recitazione;leg^ 
géodofi elle molte migliaia, di voice per 
una che Hen recitate . Di che veggiamo 
la prova in qualche famofìffimadram^ 
»a moderno, che per la fua lunghezza, 
t per la frequenza de'folilaquii odefi nel* 
la recitazione con fommo tedio/ e non- 
dimeno affai dilettando egli nella iettu- 
ra-, in cui per Tinterr azione , e per altri 
rifpettl, quei vizii fon poco molelti -, ot- 
tien gloria quali di Principe tra' Poemi 
di Scena . 
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Sifcìogliff la prima oppofizìone con* 

tra queftì dìvtfati coìloquii 

quafi ìnvertfitnìli • 

Acciifàto primi eramente qne 
flogeneredi Scritture, ch'egli 
haSbla finzione troppo dim- 
milealverò: noneflendocre-l 
dibile, cberAutorc fpacìal mente doppo 
molt'anni fappfaiiucee quelle parole ad, 
una, che corfero fra' rappgr tati favelia^ 
tori. Quefla riprenfione cacfe più valida 
«enteTapraleconciamdegrulbricj, co 

me 
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medi Scrittori , che fon legati non alla 
fola fimili tudine della verità, tAk deterw 
minatamente alla verità : E in difefa lo«; 
re molto difcorre il Mafcardi.'^ le cui ra* 
gioni tuttavia non fon valevoli in altro 
cafOjChe ove Tlftorico fia veramente in- 
formato appieno di que' concetti , che 
differo i Parlatori da lui commemorati: 
poich'allora dobbiamo dirittamente af- 
fermare ch'egli non peccherà per infe- 
del narrazione ; fé delle parole da loro 
ufate renderà alfuo lettore non ilnu* 
mero, ma folo il pefo . 

2. Quanto poi s'afpetta al Dialogo ed 
anche ad ogni maniera di finzione y un 
grand'equivoco fi nafconde nel contrario 
mentovato argomento . Altro é^ cheli 
racconto fia verifimile^altro é che fia ri- 
putato per vero. L'eflTer egli riputato per 
vero non érichieflo à verun patto , co« 
me altrove habbiamo provato. Anzi do- 
ve ciò avvenire , torrebbe ogni lode al* 
l'Autore dei Dialogo ', òdelPoema^ : 
ftimandofi y che nulla di fuo ingegno 
inqueit'Opere riluceife ; màchefuno 
fuae un manual copiatore degli altrui 
ietti , l'altro uno Aerile narratore de* 
rifaputi fucceffi. Fà,sì,di meftiero^ che 
fia riputato per verifimiler*. ma quefio 
dall'Autore dei Dialogo ben s'ottte* 

ne 
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BCftocorcfoe a' Lettori non appaia cre- 
dibile ch'egli babbia potuto di que* col* 
Joquii informarfi cosi à parola : poiclìc 
cid terrebbe folo autorità alla teftimo- 
fiiaozadiluiquaod'oi volefle far -crede- 
fc che foflero veramente fegi^iti : ma 
Dfilla toglie che la Tua Opera non £a^ 
racconto d*un colloquio fioitie a quelli 
che di vero foglion feguire : Si parimen- 
te rimitazioneufata dal Dipintore dee 
Ven figurare un volto (imile ai vero , ma 
non un volto che Zia riputato per vero : 
Che che dicano talora 1 poeti nelle loro 
arguzie, con attribuire à un pennelloper 
lode ciò che non foloè impoffibileà far- 
fi , ma iche.fatto gli farebbe di blafinio : 
liebcheprc/roalla moltitudine fia Teftre* 
«DO degli encomily il che bada alla Poe- 
fia. Oiffi« checìòfaLtto gli farebbe di 
Itfafimo: imperdche fé fingiamo die d 
volto dipinto fofle tenuto fempre e Ai 
tutti per vero^ non pur l'artefice rimar- 
rebbe fconofciuto é però inlaudabilcael 
Ibolavorio; ma non con fegu irebbe il 
prò e'I fine primiero ch'hebbe nel fae 
BafcimeutoQueirarte : il qual fiì di elfi* 
▼are con render come prefenti alla tàtk*\ d 
cafiaperoperade' veduti colori gli og- 

Setti lontani òdi tempo ò di luogo;enoa 
i nuocere 9 facendoxrhe per un durevo- 
le errore fia creduto prefente chi é mor* 
toòdifiante. 

GAP. 
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Sevonda oppcfiTiìorte cantra tufo 

dei Diàlogo : Che egli non 

contenga (uccejft degni 

di memoria • 

r - 

I y^ lù oltre s adduce contri i com- 

i 3 1?^^^^^^^ ^^ Dialogo 3 cb*eifi 
I noo contengono dcicrizioni di 
JL Aiccefiì oìenaorevoli;! quali foli 
smeritand'efrerdefcritcieconfegnati al* 
la cuflodia della fama* La itfd^fta d^ 
ciò ch'é detto forge palefe* lì Dialogo 
non hà.per Aio primo intento raccontar 
i fatti ma i detti . Ove quelli non faraiif- 
no meritevoli di ricordanza , il Dialo»- 
go farà meritevole di riprendrmento • S 
il vero che per render più dilettevi^ 
que'detti à chi legge , e per improntar- 
gliene con figim meglio battuti nella 
inemoria ; vi li aggiugne la narrazione 
d'alcuni fatti, i quali per sé medelìmi 
non farebbono convenevol materia di 
fòlenne rammemorazione ; ma come cif« 
coftanze di que' pellegrini difcorii ie|^ 
gonfi eziandio dagl'ingegni di fino gufto 
con più fapore , che rcfpugnazioni di 
molte Citta, eie vittorie di molti cfer- 
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citi raccontate nelllAorie . Non tutto 
ciòcbe non diletta per sémedeGmo ^ é 
privo d'abilità per accreCcer ad altre co- 
le la forza dei dilettare . Che fé ciò foiTe, 
converrebbe fcacciar dalle menfe il fa* 
le ; di cu! nulla é più fpìacente. fé per si 
folo vien pollo in boccale pur é si necef- 
fario a renderne piacevoli gli altri cibi , 
che già con accomunata metafora 9 .l'ef- 
fer privo di grazia^che alletti 1 noAr i ap* 
petitì, e reifer infulfo, cioè privo di fale 9 
importa lo fteffo. 

2. Anzi in quella maniera, che coa^ 
ifilacer de 'Lettori il DialogoJefcrive co* 
me circoftanze di parole memorabiJi slU 
cani fatti per altro non meroorabilt } 
cosi all'incontro rifioria con piacer der 
. l^ettorl rjEim.raemora alcuni detti , che 
non farebbono racconcabili £s noo co- 
me circoftanze de' fatti principalmente 
narrati : Qgal é,per efempio,che Ferdi- 
nando Rèdi Na poli quando ne fu fcac- i 
ciato sWepentinamente da Carlo Vili' 
nel rimirar dalla nane la perduta fua^ 
Reggia , diceffe le trite Mrole del SaJ* 
ino: a Se il Signore non cuÙadifie la Città > 
indarno vegliano iJuoiCuJtodi . Pertantp 
quei fatti , che il Dialogo riferi fce y ben- 
ché per sé foli non meriterebbono il pre« 
gio della narrazione i tuttavìa come cos^ 

nici 
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nicidegrimitatiragicxnamentfdannolar 
quella grazia e quella energia,che le mi* 
nute e verifimili particolarità aggiungo- 
nxjper la fleffa ragione al Poema . Seci^ 
lia vero ciafcuno il prova in sé fteflTo , ò 
leggendo,che l'Eunuco portinaio di Pror 
tagora,<f attediato dal continuo ftrepito 
onde vcnìano à turbar quella cafa 1 Soft* 
Ili difputatori ; facendo forza con amen- 
due le mani chiudefle fdegnofamente 
la porta in faccia à Socrate ed al compa* 
gno creduti da lui per huomini dì tal me# 
ftiero ; dicendo loro che'l Padrone era 
impedito in quel tempo ; né l'apri ffe fin* 
che non feppe ch'eflì non erano di quel- 
la fchiera : Overo nel rapprefentarfi 
Tullioora in compagnia b diBruto, e 
d'Attico nel praticello in Rodi affifo fot- 
cola ftatua di Platone » richiamare alla 
vita del nome gli cftinti lumi della Gre- 
ca, e della Romana eloquenza: ora col 
fratello, e pur con Attico preflb al bofc» 
ed alla quercia d'Arpìno toccar gentil- 
mente le memorie dì Mario,di Romolo 
diNuma^edil arquinio involte frà^U 
addobbi effigiati difamofe menzogne i 
per aprir l'adito àquel fublime difcorf^ 
intorno alla differenza delle kg&i , altre 
fcolpite nel cuor noflro dalla Natura , 
altre fcritte nellecàrte dagli huomini : 

or 



a InTrota^ora 
b la Brut. 



■W*l 



\ 



i6x Trattat» detto Stik. 
or neirifoleccadel Fi breno prender ma. 
teria di fourapporre i diporti donatici 
dalla natura a^ piaceri lavorati dal luf- 
Ib; e di mandare allaconofcenza de'Po* 
Aerila patria e Torigine Aia e del fuo 
amato Cacone; e quindi adagiato^ all' 
ombra fopra un Tedile , quafi à bell'arte 
fabricatogli dal patrio fiume, profegui- 
le l'incominciato ragionamcntp; 

3. ChefeTefaltarei viyi e con qual- 
che (t retto legame congiunti alFAutgre 
non accendefle l'invidia^ e non traeffe 
infofpettolapennaquafi non rimune« 
ratricedel merito altrui, ma lufinghie- 
ra dell'amor proprio ; dimoftrcrel ne' 
latini Diàloghi d'alcun Moderno , più 
n forfè che negli Antichi , ufato mirabil* 
mente queft'artifizio di render quali vl- 
fibili le parole còl vivace racconto df 
gràziofinìnii fatti. Ilche, olcreal pia* 
cere, quanto rilevi alla ricordanza , li 
fanno gli efperti della memoria locale : 
cheimprimonoà sé nella mente ad un 
tratto lunghiflfime dicerie , fenz'altr^ 
aiuto che d'attaccar fucce/Tivamèntc 
tòn la fantafia l'udite parole àvarii og* 
getti fegnalati della vifta; i quali poi va- 
Éfiano di pronto e fedd meoiprlale alla 
foro remhinifcenza . Per veiifr à fine ; 
inolto iigniiìcò Annotile b qaandodi^ 

fc, 
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fé , che noi amiamo! noftri occhi fo*- 
pra rutti gli altri fenfi , peròche im- 
pariamo da effi più che da tutti gli al* 
crifcnii. 

GAP. XXXV. 

Terxa accufa : Che dal Diahgo 

fi ritragga con of carità e con 

difficoltà la dottrina . 

N terzo luogo contro alle com- 
pofizioni io Dialogo fuole alle- 
garli » che da eHTe nial fi può ri« 

cogliere il (incero della dottrina 

tutte impicfiandofi in apportar con elo- 
quenza moke ragioni fràséoppoileper 
una e per altra parte ; e qui termrnaa* 
do: quafì una contefa di litiganti fenza 
decreto di Giudice. Ma que'fto rimpro» 
vero trasferifce nell'arte ciò che vjcii 
dairArtefice, e nel genere la qualità ri- 
ilrettaad alcune fpecie. Ha veramen- 
te alcuni Dialoghi che lafciano aflai 
dubbiofo chi legge àqual parere TAu* 
tore inclini . Equcfli talora fono fatti 
contr' arte : Talora ftudicvolmentc,^ 
eliandio, quando jnon intendon*altro 
che di proporre airhuomo fludiofo qua^ 
fi unproceflbdi quanto negli Atti del- 
la Datura e dell'intelletto fi regldra là 

ia- 
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favored'àmendueropinioni ; acciochc 
egli comedccìfore fenza udir l'altrui vo-^ 
to pronunzii neiranimo Tuoi la fentcn^ 
2a : £ tak fu in qualcuno de' Aio lln^I 
tcnzionediM. Tullio . a Talora uld-i 
inamente il fin loro é di moflrar la dcb^ 
Iczza delle prove comuni , e l'ofcuridi 
de' problemi che ihvolgo animofamenre ^ 
rifolve per evidenti»;, acciochc s'accendali 
ne'lettorilacuriofìtàe lavidicà dì fpe- 
culare con fottigliezza . Equeft'ultimo 
10 mi fò à credere che fofTe il coufigUp di ' 
Platone in molti de' fuoi . 

2* Tutte le commemorate maniere di 
Dialoghi fenza fallo fon diffettuofe per 
infegnare . Nientedimeno de'Iibri av- 
vien come delle merci , le quali non fi 
portano in Fiera perche fieno utili ad 
ogni condizione di popolani . Certo é| 
che ad alcuni lettori lefcritture dita! 
forte arrecano più dell'altre non foldi* 
Ietto, ma profitto : amando efli nelk» 
lludio tener più tofto la per fona di Arbi- 
tro che di Scolare. Alcune opinioni ad* 
Cora trovano si nemici à fé gì 'intelletti: 
della moltitudine, che fé incontanente,,] 
«Ueprofeflafferodi voler entrarvi fn-#i 
trionfo, e quafi Reine, farebbonochio*' * 
fi loro come à prefontuofe eziandio i bo? 
ghi dell'udito per non lafciarle appreflt' 
re : Onde à fine di liberare gl'ingegni dal* 
la tirannia dell'impofleffata falfità, più 
con- 

ft X>e'Hat.DeofM print. 
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Conferifce ch'elle tentino da principio d* 
ictrodurfi modeftamenteecome priva*- 
te : ùtìch e conofciuto ii lor merito , ria** 
belletto fpoQtaneamente le chiami alla 
ligiioria . 

3 Per tutto ciò non fi ruol negare che 
dii fua natura il Dialogo nònfia capace 
dieresi della maniera infegnati va perfe^ 
ta ; come (i vede in parecchi di quei che 
[crifle Platone, e nei libri de Oratore di 
Inarco Tullio, e ne' Dialoghi di Sant* 
Agoftino contra gli Eretici dei Tuoi tem- 
ei; eih quei del Bembo fopra la volgar 
lingua ,«e del Bargagli intorno all'Impre* 
Ce; esipureinalcunf fra quei del Taf- 
Co, fpecialmente nel Forno primo e nel 
Cecondo (opra la nobiltà: Peròche in eflt 
con gran chiarezza riluce l'opinione del* 
la&rittore e*t fuo fondamento . Ma ne* 
<?eneri delTe compofizioni fuccede taIo« 
ara come neii^l' Artefici:quando fon veduci 
Car una forte di lavoro; s'arguifce che q9 
flien idonei k far lavori d'altra forte;qu«p 
£ né una Perfona né un'Opera poifa ha- 
^er attitudine à più d'una cofa. Il qua! 
^fenfo di certa invidia innata nell'huc* 
jtao , che gli fk giudicar con baflezza de* 

^li altri huominisi ne' lor talenti , si qè* 
or trovameati » 
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Vjtima cbhìezhne interno àlk 
hngbezz^ dilfcr4imei§t^\ 
del tempo • 

Lcunt fibaìontnce toaAtfJi* 
nano quefta fotoìtt '4'aal« 
fMettrar gH Altritettì i^r U 
iatcttraddteilfipo. Mol(p| 
effidkonO) {è c>e><fòn(ìinia nel proetonio 
flcl Dialogo ; molto Fn fotmàr t poco à 
potò^unagirevòieftradaoiidei pro{K>ftl 
favellatori conducafìfi ad entrare nellt 
de(Khataqtii'ftffoM:epof n^n meno cria 
paròledi<€Mrte<Hi)Ordircherzo,or in«pi< 
^il die A^atinofiferpetaa mente iatral- 
tìatido: Siche lUiIbtro al fine riefco 
VciMÌ or'nfato di «nette fogfliie e di raoM 
fiori per dar gr«nd*<>mbtà egrà-o fragl1^ 
M ^j ma M'me d t portii Cr-u tti per arrec- 
aire alimente ed tatràtà . 

1. La già detta qtKfrela richiede é! 
'daAMfiifffììO con qvatcte atletica dlH' 
genia il modo con cui 4a NaWm dnfi» 
trifcreeci ammaeftra. Q^aMdfOCcIlk 
partedel cibo é quella chcIT converte in 
noftra fuflanza y e che rillora i danai 
della continua morte la quale ad ogoi 
momento ci jogora ? Che gio7a dunaac 
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il prender inGemè tanta materia difuti* 
le ) la quale ò dapoi trafptra in fudore^ 
^ per altre vie cdn difàgio , e fchifezza 
con Vién cacciarla dal noftro corpo ? Né 
« uefto accade n'éll ^alimento folo . Quel 
Cinedi gradò (che fi fparge nel campo 
àcdòche germogli v inquanto efigua.^ 
particella , ò più ^fto àtomo , di le ftef- 
lo tiene la Tua fecondità ca[>irnatà?Dico« 
ik> che delle oitocèfitp Venti parti ibi ima 
fin quella oftd)^ te fpigà fi produce : li 
refìo é tutto infec<^tslo : talché le formU 
the addottriniate d^lla natura ^ tolto ro- 
dono quella minima porsìone , quan«< 
do per ptovv^ere alla fiame del verao 
ripongono il frailiMto l»eMoT granii : 
lìcurandofi'ccm tal indtiftria ch%li noft 
fià ^r corromp<irn eoa radicare • 

j; Per tai ihez2i la futura errea e nu» 
tre i viventi : Veggiattfo come gif am- 
màefiri . Quanto p%ri , qaantaiilogiia^• 
Ci ha fatti eliainoftrirénfiteflerfti ed i» 
terni ; rì'chi^ petunia breve attewsìMe 
richieggonoMlìalTaipiù logo ripofo f 
Gli occhi non ricevono piacer de colaà 
fé non con la miftura deiromi)>re,le quani 
li ]!^n fon altro in vero che particdle ò 
nulla ò poco vifibili.L'orcccilte fra'l fito* 
3<) vc^lion le paufe ^ cioè il iìleoaio , eh' 
(privazione del loro c^getto Più ia- 
[lanzi : con quanti fori é pertugiata » par 
tir cosi , la nodra memoria , onde vef<^ 
ÌL per t)0Qi parte quel poco exìaodio cb» 
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aafenfiihieiédepofìcato? E fé ?prr^ 
mo trarre i conti per fottilc , efléado in- 
numerabili le fen fazioni che , dagli oc- 
chi e dal tatto roaffimamence. inogói 
nnovo e nuovo ftaote fi fanno ; troverei 
mo che ogni milione di effe ne rimane à 
fatica una fcolpica nella memoria per 
aiutar poi rinteiletto ncrll'apprendifflen- 
to delle fcienze . A che prò dunque sì 
nella formazione sì nell'alimenro e del 
corpo e dell'animo impiegar tanto per 
f iportarne sì poco ? 

- 4. Non é contuctociò inutile quella 
porzione del cibo e della bevanda dbc^ 
non ci nutre, né quella materia della 
Temenza che non germoglia : poith^i 
fenzaefle ne lajparte nutriti va farebw 
confervata , trasportatale di/iribuìta co- 
me bifogna pei' alimentar l'animale^iié 

là porzione feconda farebbe difeìàe fo- 
mentata dimodoché potefle attaccarle 
radici 4Non fono per nulla ò quelle pao- 
fé ìk ben dell* Udito , ò quelle ombre à 
ben della Vi/^ : Tolte loro , non difccr 
àiérebbono quelli fenfi né la difpofizio- 
ne de' luoghi, né la varietà de* colori » 
né la differenza de Tuoni , e fptcialmeo* 
te delle voci, comefàdimefliereper b 
dottrina e pel commerzio. Né indarno 
Ancora furon fentitida noi tanti obietd 
di cui ci dimenticammo : Valfero effi à 
tenerci fuegliati ed efercirati con foffi- 
fcnte monizione di fpirici nel fcnforlo : 

e d'ai 
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éd^Icro canto la debolezza delle pef« 
coffe che quelli ignobili oggetti ci diede* 
ro ne fu opportuna per non ha ver à C0Q« 
fumar tanti fpiriti in ciafcun di eflfi y che 
non ce ne redafle abbondanza per impie- 
garne poi gran copia in altri oggetti più 
fìguardevoli , Ja cui effigie con veniva 
che fìflamence ci s'intagiiaife nella nt€^ 
moria . 

"^ 5. E per trarre più da vicino gli efem* 

Eii , non proviamo noi che sì come noa 
en fuccede il cìbarfì di foli ftillati e di 
quint eifenze; così né io fiudiare per 
via di Compendii e di Somme .^ OThuc^ 
ixK> voglia farfì perito neiriftorie , ò dot« 
to nelle fcienze; s'egli leggerà folo i 1{« 
bri! quali contengono quanto é bifogno 
di ricordarfi e non più nulla ,ricorderaf- 
.fi di nulla . La compagnia di quelle co* 
fé men fegnalace e men neceifarle , le 
quali perciò più trafcuratamente H fcor* 
rono ; ci ricrea fintelletto con frapponi 
ripofì ; elfà ch'egli poflat e voglia con vW 
vace attenzione applicar/i à qualch^^^ 
fucceCo ò documento fpeciale chedi 
tratto in tratto fi folievi affai di ftaftisa 
foprail minuto volgo delle materie vii- 
cine. Più richiederebbe fi la brevf<cà nd.* 
-rOrazìoni , le quali eil^q^o bifMOQiè 
dì recitamento nulla interrotto , (e pra« 
cedono in lungo non hanno compcnib 
' al faftidio degli Uditoli ; che nelk ferie* 
^ ture le quali fi poiTono abj^feWare %qa 
i M 3/ gPin* 
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CAP. xxxvn. 

Due vantaggi che apportalo fcrp 
ver in Dialogo h dottrine . 

Entre habbiamodifefo il 
Dialogo , ciéconvcnixxx^ 
infieme dì comoiendar- 

__ Io ; facendo conofcete 

per Aioi pregi quei medcli mi che qua^ 
Tfzii gli erano rimproverati » Ci avan- 
zano con tutto ciò à dimoftrare alcune 
ultre prerogati ve di efTo che ci hanno al* 
lettati à ftendere in quefta foggia di Icrit- 
tnregrfnfegnamenti della Àrieaza mo- 
rale: Nel die faremo più brevi per tra- 
Jafciar molte co (è che nella mentovata 
. ApoIop;ia dello Sperone haurà pei" ai^ 
ventura vedute il noftro lettore •. 

2 Laprima di tali prerogative é « eli' 
egli sì col divifato colloquio di moderni 
Letterati , si col premeflb racconto 
della lor condizione ^ apre un'illuftrc 
campo ad onorar la memoria di qucf 
defonti la cui dottrina onorò il fecol 
DOflro mentre fur vivi : molti de' quali 
dper modefiia non degnando le carte lo 
ro della puolica luce } dper importuni- 
tà delle cure e per celerità della mo^ 
tt , non potendole ridurre à magati 

par- 
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ìzno ; fono ufcici dal Mondo ^ come 
iccelfonavilio dal mare, fenza lafciar* 
:i veftigio . Ed é pur giovevole che ciaf- 
;unoa poter' Aio s'argomenti d'accref- 
:ere i guiderdoni egli mmoli alla Virtù; 
; che àque'Benemerici della fapienza > 
I quali per umana (ciagura non pòtran* 
10 allungar la vita del oome negli ferie» 
ti proprii , rimanga à (perarla dalla gra* 
titudine degli altrui . QoeftaconGdera- 
Lione ove da noi foife negletta , ci fi 
idacterebbe quella puntura di Plinio ^ 
Che dopo ha ver difmeiTe l'anioni lode- 
voli , prendiamo eziandio à fcherno Tef- 
Ter lodati . 

3.11 fecondo vantàggio del Dialosò 
iy che rifiutandofi dalla iincerità della 
maniera infègnatl va , fecondo ch'io di" 
moftrai , gli affetti egl'ingraodimenti ^ 
lafciaellae digiuni i lettori d'un grao 
diletto « e inermi di feudo provato à col* 
pi di fr^jcce si penetranti . Là dove il 
Dialogo contiene inGeme e una fontana 
per ifpruz;zare 1 difcorfi di quel piacere ^ 
e una fucina per fabricar le rotelle di 
qtiefta tempra : PotendoG porre in camr 
pò il foftenitore della falfa opinione, il 
quale con tutte l'indufirie più Inganne* 
voli dell'eloquenza s'ingegni di perfua- 
derla ; indifarcheTinfegnatoredel ve» 
rocon maniera fchietta paleG lafrau* 
de di quelle prove , Giganti nell*appa. 
renza ma nuvole d'aria nell'efiftenza ;e 

M 5 di»- 



274 Trattfo4ello Sttk.. 
disfaccia quegrincatiti con cui la a\^g^3^ 
àeli'*Setto facea travedere il mal sccof. 
to Lettore: E valeìgranfìcurezzà non 
menodegl'incelletti, che delle Fortezze 
l'haver giàfpcrienza di quelle macchi- 
ne per cui fc ne Tenti quando che fiu l'ed 
pugnazione • Solo dove ntrattafTed d'- 
empia credenza , ò <1> viziofa cupidità , è 
difdetto all'Autore , eziandio fottp q^af 
lunfiue pretello^ in perfooa nji quàfiiii4 
quc Dilputante y il far tnaiipinparir 
quelle ferpi con onorata fembì^nzadi 
-verità òdi virtù; elTeodopitenteralìtq 
loro', folcbe per uii momento slnfìnui. 
nocodlufìngniera apparenza nell'ani- 
mo de'Lettori, àfar quel ini fera VilexF- 
fettocbe fpeflb accade ne'VendìwriiiU 
fegretì contravelcni ; mentre a. finev 
reSder i Compratori certi dell "eflScacia f 
fi fanno mordere dalle ripere in lorpre* 
iènza: ricevendone immedicabile infe- 
zione pritha che foprarenga l'antidoto. 
Ondcla carità , e la prudenza richiede . 
che niuno coU'arte Tua prelli a guegli 
àngui leggiadro ammanco per trave; 
fiìrlì ; benché ilfacelTc ì fine di fpoglìar- 
neli poi tollocon ignominia : ricordan* 
doG: che non rt fana la pia^ £^'1f> ^P^** 
zameotod^ll'uco'. 
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r^tf vat}ta^io (tri Diahgo , 

■è'f fa variété Si (iifffirre^ 
interno alla vat^- 

TN f Uro<(liin»kiI raiMg- 
PftiCe f|ì varietà fenza oSe- 
Cfi^idecoio. La varietà 
tpìiì JelizibfoGifrdino delle noUre 
epzp coDofcitrlci . Koacosì la vfg* 
magradita dagji altri anitnali : che 
ò npn è loro ^He Ò di far lunghi via^ 
idìporco , jò'di mutare ìconCuetilor 
i per voluttà . Forfè così fatta va- 
l^propia ttcìr^nj^o amano porge 
omento, che propia di luì é altresì la 
;rtà dell'operarp , p l'immortaliti 
l'eflere . Noq b|r/-alj[iper avventu- 
la noi gravato iljlj-t^òre irelfenttrC 
citare i udir due lùcvj^ine pròve d'i 
;Àedue|Utillìmecoocl^Uoni . 4 Et 
gene in lodar Ùeimotttae . ; il quii' 
ì haréa ^efcolue le varie form c_# 
M tf del- 
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27< Trattato detto Stik • 
dell orazione ; dilTe , cheiliar Tori^io- 
ne uniforme era un Tizio della Natai^: 
Ed incefe molto . Chi opera per neceffi- 
tà di natura non muta rinclinazione \ 
perdche gl'ordini della Natura fono im- 
mutabili : Cosi la pietra Tempre dalla 
natia gravezza é tirata alcentro;e1 fuo- 
co dall'innata fua leggierezza é lofpinto 
al Cielo. I bruti parimente;s) come quel* 
li che fono molli da! predominio della 
Natura in ogni loro appetito \ non cam^ 
biano vòglie fé non per qualche altera- 
zione ,d efterna nell'oggetto , ò interna 
nel corpo . Anzi rhuomo (imilmente 
che per impeto neceflario 4i natura de* 
fiderà la felicità ; mifchia in tutti gli aj& 
fetti fuoiqueft'invariabil defìderio.d'ef* 
fer felice. Ma pcrch 'egli poi é libero nel- 
la fcelta dei beni particolari ; perciò iQ- 
torno ad effi il veggiamo si vario nelle 
fue compi acehzev ' 

1. Ciò della libertà: già dell'immorCi- 
lità . Le cofe mortali hanno per fine po- 
tifi(]mo deiroperazioni loro il conferva^ 
fi neirefTere, ch'é il fondamento di tutti! 
beni: E perche duranti le medefimedr* 
coftanze, alla confervazioned'un mede- 
fimoeflerelamedefima qualità Tempre 
conferifce d'un modo ; quindi é chele 
forme caduche hanno fempre le fteffe 
inclinazioni ed operazioni : Ma delle 
forme immortali , che vivono ficure 

del^ 
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dcireffere; il fine é il ben cflere,e'I fign^ 
reggiarcoirincendimentoun vaAo Rea** 
me d'oggetti - E non potendo per la lo« 
ro virtù limitata confeguir ciò in ua^ 
medefiino tempo , fon così bramofedi 
variare y cioè di pò fTederli almeno indi-^ 
verfi tempi . 

%. Tuttavia non ogni varietà cifuól 
aggradire: né vogliamo, comedifleco* 
lui , che per variare prodigiofamentc^ 
unanefTacofa , dipingafi nelle Selve jl 
Delfino, e tra l'onde il cignale ; ma che 
ciafcun fuggetto tenga dicevolmente if 
fuo luogo . Pertanto quei motti che in 
una Comedia giocondamente s'afcolta- 
no; fé in una Tragedia , ò in'altro grave 
componimento à fine di variare faranno 
mefcoiat!) haurannofi talora in odio da* 
gli uditori . 

4. Dunque riponendoci nella mate- 
ria: quando l'Autor di Dottrina feri ve 
in perfona fua , il decoro gU vieta di 
traviare; afpettando i Lettolri da lui pa* 
ròle ben premeditate neirintelletto , e 
gadigate poi dalla !ima , conriciderne 
quanto vi fofle d'ambizi0fo,e di ftranie- 
ro . A cai che mal puòegli congiugnere 
11 dolce della varietà conTaullero dita! 
decoro : le cui offefe fon vendicate^ 
rigidamente dal biafimo univerfale . 
Ma lo Scrittore del Dialogo affume 
la perfona d'buomini y che tra sépaHin 
familiarmente : Il perche tutte le aigref* 

fio- 



aj8 Tr4ii0U^llp Sifìe. 
foni le quali non difconV^ag^oo ài fe 
moa familiare degrimrtìdbtri !p«rlait< 
il ,nondirconverrapnoquiiriaf dccpr^ 
S cosi elle , ove per altro fieo fii(etrevj 
li . noD r^cherapno mift^ |a Q0Ì4ife)J 
indecenza . Dilettevoli poi farabr 
«uandofien brevi ; e fea/guanito lui 
|be , alfpenodi cole non 90kuo 4i 
||unce,òpiù allettatÌve,(:her^Tgome] 
toprin|:ipale. Avveneridogio^Qqd^ 
oso allìiuoino Timparar una veriti, i 
dove non li (pera va 3 ò tqiglipr dip 
c|i*ei fpera va . J[L.a Cp^v^Q^z sfiora il U 

Jra vegnente diletto del godinoemo ,0 
le difcorrea Favorinoperdimofirai 
elle gli Astrologi eziandìo ^ugndo pn 
dicono il vero bene , ci recan m^ltui 
C^ante volte una contezza , che dà q 
£ (correrebbe per ordinaria là dove 
ricolo dcirOper^ la ci prometteva , 
peròquafilacidoveva j fi f^radiftec 
ine (ingoiare quando ci abbattiamo 11 
penfatamentein efla^e la riconofcian: 

Scr un improvifo , cgraziofo dono4eÌl 
crlctore ? 
5. Intefero ciò perfettamente i di 
miracoli della Poefìa Omero , e Virg 
Ilo : lunéTaltro dei quali con cpitcì 
non accomunati , e con erudite allu(i( 
ni, nel narrare una còfa ne infegna mo 
te, ò intorno alla qualità dei Paefi, ò ii 
torno ai coftumi degli Abitanti , ò fopr 
rorigine delle Nazioni , ò additando l 

pa* 



Capìtùlo XXX FI IL rti 
patria (li varie merci ; òaccennandogU 
eiFetti di vàrìi corpi naturali ; ò facenaq 
nota U fc)iiatta dei I^r|ncipi y e degli 
Eroi ; ò ngnifìcandororigine dei^iti 
relfgioG; ò toccandogli ;>ffioqii dclle^^ 
fciénze,&i precetti dell'arti • Emaflt* 
iriamehce Omero é impareggiabile net* 
le perpi^tue ^d accopce oflfervazioni (b- 

Ìra gli ifTetti^ e i coltumi d'ogni maniera 
i ójeffone^e fopra le proprietà più Tpedair 
li d'ogni contrada : ora intitpjandp ìin^ 
(Zitta dalle firade larghe^ ora 4alla moU 
titudinedei fafli ; ora dal fembiante dcji 
paefaui ; Tlsbe dalla copia de\:oIombi; 
Haliarto dall'erbe ; Antedone dalla.^ 

f»rò]>i nquità del lido; Lilea dai prodi rajl 
onci del Cefifo: fpargendo nel tuo Poe- 
ina ciò che per udito TapeadeirEtiopia^ 
deirElgìtto^e di tutta TAfrlca : ma più 
minutamente poi deferì vendo la Grecia 
ci luoghi vicini : fenza errar mai nell- 
attribuir quelli Aggiunti , come nota 
Strabone. a 

6. Ma non elTendo conceduto allo 
Scrittore del Dialogo Tinfegnar varietà 
di notizie col mezzo di tali Aggiunti • 
che dai maellri del ben dire chiamanU 
nonpperantt ,p/iàche nonfonoincodumQ 
nei parlamenti domeflici ; potrà far chq. r 
i Ragionatori provino talvolta la loro 
opinione con 1 efempio di qualche ifto* 

ria 

a Lib.u 



»So TTMàto diffo Sfi/e . 
fiacuriofa ; tal volca con la fii 
dinediqualch'efretco della Natn 
dell'Arce poco notato : e fopr 
fregerà 1* opera fua con le dii 
ai : perche tutto quefto piace di i 
tura 9 ed al ragionar familiare • 
? qIc . 

7. Sì guardi ben egli da un ?ag 
to fmoderato per cui fembrl p'n 
errare ^ che viaggjare : e non sV^ 
ni da fua materia^ fé non à fimi| 
di quegli vccelli y 1 quali ftando le 
un filo , non poflbno fuolazzan 
fuanto porta Umifura del Iacd< 
roche la varietà diffoluta non é 
faWoinuncafo : quandoiitem 
cipale é sì ruvido, che noti dilette 
tro fé non perdi e muove la mar 
verfo l'ingegno dello Scrittore , 
ha fapuro ìulla più vii tela di 
formar lavori . che fia degno ori 
to à ftanxc reali . Ora quando pei 
detto in altro difcorfo , che il 
laòn dee ricoprir il fondo ; ciò 
demmo ove il fondo é di rafo 
drappo a oro : ma ove fia di pane 
niun riprende ch'egli tutto rima 
cofto fotto i fiorami di feta . Ha! 
di ciò l'efempio nella Georgica d 
lio; nella quale per altro llrebb 
comportabili tanti , e sì lunghi 
menti : Come là dove, prefo àelì 
«aver detto , che non ogni fuol 
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Capitele XXXVlit ift 
ad ognigcDcrazione di frutti / paflìtàA 
annoverare lavarla fecondità di varie 
RcgioDì ; e quindi tràfcorreadefalt^c 
fitalia come più TTfaile , e piò felictf 
d'ogni paefe : nélì contien oulpure ì 
pia faka à celebrare la robullézza de 
fuoìl'Dpo!i,ela virtù de' Tuoi Capitani: 
e di nuovo quindi traviando , entra nelle 
prodezze di Celare , e nelle Guerri- ch'- 
egli allora faceva in Alia : e al Sn. falu- 
tando poeticamen[e U lleiTa Italia, e ri- 
pccendo inriltretto le lodi atiribuitele 
innanzi , torna à cantar dell'argomento 
propoOo . Tuttavia non G dolgono i 
Lettori per qualunque proliflaufcica^f 
dalia fòrdidezza delle materie raAicaDe 
allofplendor di Teatri sì rìguardeTOli ; 
con untirO trasferiti quali àCmigiiao- 
za di Oncinnatodagli aratri allegrati- 
dezze . 

a. Népiùoltre clftenderemoinque» 
ftofuggetto : havendo già dimollrato , 
quall^ce d'imitazione il Dialogo con* 
tenga, qual fine procacci ; come non ab- 
bifognidircenainafuoridì bìalìmoben* 
che rapprefenti azioni poco memora- 
bili ; nerìefca fenzapro nel difpendio 
del tempo ; quali vantaggi egli apporti 
sì per onorare la moderna virtù defon- 
t«i slpcr infÌQuar dolcemente qualche 
verità contraria allefeoteuze fignoreg- 
glanti , sì per diletur colla rarietà : 
e di - 



. 4N VwM/*<'r/Ìf StiU ■ 

:■$, fìtettnid»xc9ìxtgu)aeato t^Tni- 

S>40i> un ricordo : Cbe ù (ome ad na 
rcio debole niun'atte di fchèrisirc 
hafijlKiBiaBeggiaibeal^fpada ; co<l 
«A no inteiletto debiplQ oiijn'^rte éì 
««■Aporrt baft» p«( mw;ggi«r j^ ]| 
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Delle colè più 
Notabili # 




Bbrey latore proibì fé QcUepa- 
role dei titoli , e nel numero 
dei teftt ^a GiulHniano , e4a 
Badilo loiptradpri » cap.29. 

. num la 
Acquilo éfegiipre più giocondo , che il 

rUeninionto^cio. iiuo9.»3k.C5« 
Acutezza» vedi Concetto, 
Adriano Imperatore fu di gufto ^fTai 

firano in comp^cerfi degli A^tQri ^ 

C.27. num.i.. 
Affettazione nello fcrivereche cofa Ùa ^ 

c.<5. num.}. 
Affetto altera il giudicio , ed occulta la 

verità, c.j.n.2.(lirconvieqeperciòalP- 

Iftorico ed aU'jaT^Q^itQV oifciense , 

m, oc n. j. 

V Ag- 
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^^ INDICE. 

Aggiunti eoo <}ual differenza fiecToper^ 

,. mefli alj'Oratore , alFilofofo , ed al 

^^ Poeta, cp. n.4. perche affimi non con- 

Tengano allo ocritcor del Dialogo , 

c*ió» tì*6* 

S.Agoftino Oliai fenfi havefic iatorno 

' allo lUledelIa pi vina Scrittura , c). 

ì)-5. ponderazione da lui fatta (bpra la 

moltitudine de'Iinguaggi jc.^.O'^ri.nia- 

nìeca infegnativa ch'egli ^/a nei fuoi 

• Dialogbi,c.ji.n.5.ec35.n.v 
Alcidamaut^ é riprefoda Ariftotile per 
^ Tufo continuo degli epiteti) e 9 0.4. 
Alimento, vedi Cibo- 
Allegoria fé per opinion d'Ariftotlle fia 

rapin)a4ei Poemi: e fé molto vaglia 

ad ammaeftrare, c.}f.n.5.e4. 
Amplificazione, vedi //sr^M/^^/Wnrtf. 
Anagrammi donde traggan i'originedel ^ 

piacere, e. X 7 n. 14. . 
Antonio é proverbiato da Cicerone eoo 

ingegnou acutezza, c.i7.n.9. 
AQuila liberto di Mecenate accrebbe !i 

figli, eleciferedeiRomaniy cap.29. 

num.9. ' 
JVrianna airomigliafi da Catullo ad una 

Baccante fcolpita in marmOjCperchci 

e. 7. n.4 

Arioilohà emulata e fu perata la favola 
di Pilade , e d'Orette in quella di Riig 

f;ieroeLeone,c.i2.a.4. fi pondera una 
ùa chiufa in lode del Sannazaro, e.15* 

AH- 
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Vriftotik: , e Tua eloquenza paragonata 
da Cicerone ad un fiume 4 oro.ci.o.a* 
é preferito à Platone ed à Tullio o^J 
loliileinfegnativo^ct. num.}. qttiu( 
leggiadria dimoftrl nell'eleganza, c.4. 
n.ii. quaùtalodeegli meriti nel pór« 
tarlefimilitudini,c.7.n.^.c.S.aum.;« 
C9^n.t.dtqual force di concetti fi va^ 
glia;e perche non ufi in elfi grand'aot* 
rezza di frafe^c.i^. n.4. e e 17. nuni.|^ 
parla con lode deicontrappolii 9 e le 
ne vale nelle fue Opere , e. i $. Q^m, r. 
che cofà egli intenda delle poetiche 
allegorie, c.v«nu.; non fi attenne»:^ 
delia forma Dialogica per infcgnarCf 
lui n.5. 
Armonia di numero perche difpiaccia.,^ 
quand^é uniforme, c.f . nu.p. è lunico 
pregio fenfi bile dell'eloquenza ; itti 
.. num.ia 
Arte, ed Efperienza In che differitalo « 

d3.n.z. 
Arte di concettare 9 ed arte dffpiegarei 
concetti fono naturalmente dilliotCf 

Arte in qua I modo fi polTa nafcondec 
coir arte; ed à chi con venga di farlo f 
cap. i9.num,2.&4. &cap.25. num. 

4*7- 
Arti imitatrici fon tanto più lodevoli 

quanto più ingannano . e. 1 7.0. }• qiial 

piacere arrecchinoairmcelIettOyCio* 

•ttfB.4. 

Air* 
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ArH operofc , e direrfe che fi richleg 
no iilA ceftura d'un Poema , dd'ur 

Artificio grande nel parlare é argon» 

tbdigrand'intereflCs edifalHtà, e 

iram.ij. 
Attratto ufato in ?ece 4jA concreto d 

ihbdcrni TofcanS ìediVétlef%Jhé 
•' Cariarlo, c.25.n.i9. 
Aftrologi etiandio qaandoi^edicmió 

vtero bene » ci recan male ^ e ^rcht 

c.j8.n.4. 
Attico flilt qual iia« ciò.n.y. 
Autori come fi poflano emulare , fefl2 

rubar loro ne imitarli, e. ir. izc.i; 

Sfr tutto j che voglia dire profittai 
egli Autori (cìencificamente , eoo 
lc<3areftametite,c.ij.n 2. Autoric 
celienti in qua! fbrtiià fieno imita 
dagli huoroini d'ozzinali > e. 6. n.j. pc 
che gli Autori più ofciiri fi leggpn 
con ifpccial godimento da cht gl'ii 
tende , e. 17. n.7. quali Atiiori intorm 
alloftilcdeonoeiftr feguìti nelle iba 
tene fcientifiche da quelli che ferivo 
nò in Italiano orerò in Latino^ c*i)l 
per tutto % 

B 

BArbato ftile comte slhtYddtìit/ft hi 
iefcietoze ; e inguai tfialnfc^ra Vi fi| 
difenda . cap. 2. dal uumerè % 

ai- 
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BeUezza non fi repoca^fTeaziale al c<m« 
cetto, «.ro. ». 5*. e é. é neceiarìa per àì^ 
Iettarla rida <» rla¥a«tafia^ màmNr 
t*iìilclletDd,ia/, Quòi.f . 

Bembo, Terii Ciirr<^mii/i^ . 

Bentirtelio, vedi Car^Jnstt^ 

Bernardo Taflb yari^k il niicimcftto dd 
QiernoconoemòdofcPizioai^ e. a^* 
• i)um. 8 

Boccaccio, e (lile Tuo f icercato,c.f .fi.<t« 

^ritàii parola , perche fiarichiefta 
i)e41eaciitmé ,c.to.iiu 4.e 6.e fràgli 
elementi dell'eleganza ; c.2^ num.t*e 

' ftgue fi riprende neUé orazioni , e. $& 
num.5. 

Prati per qual ragione non fencatio pia- 
' cerdetla ridia^edcd numerode'perio* 
di, C.5. nu.4. perche non gradifca no la 
▼arìecà,c.^8nii«A.r. 

Brutto non doIoroAiéi'efcofttativo del 
rjrO|C.io.iKim.5. 



CAglondélIecofe> ed Vniaerfakfi 
tiducea4rifteffo,c.rj.num.j, vedi 
■ Ef(ftt0 . 
<Janco percke dicevole alle Poefie,c.}o. 

num. 18. 
Caratteri ò cifere particolari ufàte dagli 
^ iaatidii per figniécar dólce parola M- 
fieme)C*i9«i^. ^ 

Car- 
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CarjinaIBembo,efuoilile,c.5.nam.l« 

{precetti divif.ici daeflo intorno allo 
cftyere Italiano , iuì num. . o. fi rifio- 
. ctona fimìlicudioe quivi da lui reca- 
ta, e S. num. ) & 4« Com egltrltorw 
naife airbonorc queft'abbandonato 
idioma , cap. 17. num. z ciò jchYi ri^ 
chiegga nelTimitàzion degli autori , 
e. II. num. a« fi. vale della fornìasdia'- 
logica lodevolmente 9 e. ti h.j.ecjy, 

num.3. 

Cardinal Beoti voglio, Tue lodi) equa) 
maniera di numero oiTcrvi nella lua 
l(loria,c 5.n.o 

Carlo Magno ^ripullularle fcientein 
e.» n.3. 

Caro, vedi Caftclvctr». 

Cafa, fi pondera un concetto dì luì fopfl 
laGelofia,c.i7.n,i. 

Cafo quand'opera ciò che farebbe i'af- 
teerinduftria, riefce mira bile, edl- 
lettcvole ,017. num. i o. & 14. ^ ci^ 
n.i* & 4* 

Caftelvetro impugna male una fimi 
litudine recata dal Bembo in propo 
fito de' Linguaggi, C.8 numg.conteD* 
de col Caro fopra Tinnovazion de'vo* 
caboli,c.2i. n.4. & 6. équafi runico 
doppo Ariftotile , che infegnatfc 
fcientificamente 1 arti del dire , e. ij» 
num. 9. 

Celfo Cittadini, e fuo Trattato fopra 
Lingua Tofcana^czj.n. j. 



.entompcrCi ♦.num. 

14. 

Certezza d'argom^ 1 

Ariflocilc rincreft 
c8. n.5. 

liampoli in qual g 
conccttodiD.Vir 
n.2. innalza con ir 
con verità Te prode^ 
magnanima ìnchiefl 
num ^ 

libo : quanto picciola pai. 
converta in noltra Ailtanza > ^ , 
da noi fi prenda tanta materia diiuiae»' 
c.}^.n.2.3.4. ÒC5. 

«iceronc con quai concetti difcorra in«' 
torno allo itile inregnativo,c).num. j. 
(Bcc.ii.n.g. &9. éantìpoftpàoeneca.^ 
ed à Lucrezio nell'ufo delie figur^^^ ^ 
c.4.nam.7. & 8. fi adduconodue ecce- 
zioni contra lo dile fuo filofofico ,c.4« 
num. rr. artedinumeroch'egliinfe- 
gna perla favella rciolta,c.5. nam i. 
vizii da eflo vietati al buon Oratore » 
ivi num. 9. Comparazione tra lui y 
e Seneca nell'ufo delle fentenze ; e 
come gli fia preferito , e. ^. num. 4. 
(i vale degli equivoci con molta lode» 
cap. i7.num.9. antepone fintamente 
la favella vivuta in tempo di Scipio- 
ne e d'£nnio à quella dell'età fua^cap;- 
a7*Qu.x. difcorre faggiamente fopré il 
fegnar con vocaboli nuovi i termini 

N prò- 
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propi^iUF^ #tt;r^ tratta 

ma^r ^p dottrina , 



• fi 



inadoluta , 

^ r, c.7.a.i.lacofnraj 

race iftrumento delle 

Tppaga meglio l'appetiti 

intelletto, iui. 

Comedia perche fia bifognofa di ] 
c.}2. n.r, 

Comparazioneé fra' primi ornj 
dell'eloquenza ^cj. num. r • arr 
di molte veriti Vintellctto , ci 

. glofolod'ingegnigrandiy fui, 

• nafca il piacere» cn'ella cagion 
& numero 2« j. 4- & j. Vedi S 
dini. 

Comparazione elprefla^ e riftrett 

Comparazione efpreila, e fpiegac 
cola fia,e doppia utiiità^che ci z 
c*7.n.2. 

Comparazione tacita, vedi Aùfù^ 

Com pendii perctie non balli no a 
gnare perfettamente, C36. n.5. 

Compo(]Zioni fi ftimano dagli i 
fopra sé (lefli , e. r . nu.2. come fi 1 
colteò<rubateyC.if. dalnu. 3. f 




dachefipreo< 

ne, e difFerenza' 
B- pitture, lui, num 

predicato per cui ài 

cofafia«c 1} n.f. ^ 

Concetti fecondo ilfigi 

^ diqueftonomefuroi 

per lungo tejbpo,e ma! 
s ri i Maeltri 4'eloquen2t 
E donde ricevano il loro ^ 

fi difBniicano , iui , num 

c.j. num.i. 
Perche richieggano brevità di\ 
: c.io.nu.6. quando dicanii rubati^ 

tati , ò pur emulati , e. I4, per tufi 
' piacciono più quanto fono più nuovi ; 
: e perciò non fi deono prendere da al- 
{ - truifenon ne'predicati univerfaliffi* 
il mi, CIO. n. j. & 6. & CI 5. nu.2. e fcgu. 
I,: differenza che hanno in ciò dajic Ta- 
^ vole , e. 15 num.r.lorofimiiitudine 

con le fentenze , con le metafore j e 
y e con le comparazioni raccolte , c.i^ 
^ num. I . maniere diverfe di coocettarei 

e 16. 17^ 18. 8c tp. per tutto . £ vedi 
tf 4tppreffo dHUntMneme . La prima, eia 

feconda maniera fono il cavar da.^ 

* unapropoGzione Toppofto diciòch'* 

» • altri afpettava ,• c'I ritorcere inafpet* 

latamente la ragione dell'Avverfa- 
t'i rio , e 16. num. a* & }• 
0' La terza é il far d'improvifo qualche 
i oflervazione maravigliofa inciòcfae 
ìa N a ..iinar* 



.^onoxjueft' 
ai Doccrina i 
anicre migliori 
I e le più confor- 
mi e(n, lui nu.4.ft 
■a alla prima ; ed 
;iano su la terza , 
^rtafpecied quando 
. pronunxia é vero ; 
.he Ga mjrabiie ^ cO' 
.re,c.i7.n i. & i .difdi*\ 
j , e conviene al Poeta J 
, 4* La quinta é ingannare! 
nella fuftanza di ciò cheafj 
11 , pigliando in fignifìcacopro^ 
quelch'e vero folamente infigni*! 
.ato metaforico e figurato ,<:. 17.0.4* 
luol effer poco lodevole nel Poeta ,Ci 
affai biafimevole nel ¥i\o(o£o^ iuìo.}. 
piace Tempre agl'ingegni deboli^etat C 
volta ancora a gasliardijiui, & n 6.67. 
La feda éallor che fi prova unacoo^ 
feguenza miraji>Ue per via diparalo- 



C 



gifmo fondato in equivoco di parole 
lui nu.S & 9. non dee ammetterfi fuor 
che nelle materie di fcherzo,iui,e 0.1^ C 
due cali ne' quali non darà noia àgi* 
intelletti elevati , iui n.i i. fin dove b 
lecita allo (ìileinfegnativo, iui n.ii e 
fegu. La fettima forma é lefagcra* 
zioneinafpectaca,cmaravigIiofa:efi 
portano varìi efempii di effa, e. 1 8. dsl 
n.i.fin al 6, ricfce più vivace quando 

ti 
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fa per correzione , ini n.5. dee fuggirfi 
da* Maeftridcllè^fcienze , e fpecial- ' 
mente s'ella é fondata fui falfo,iui n^T. 
&'8. pud convenir nondimeno ad ém 
* a' Poeti mentre difcuopre per vero 
cloche Tarici paruto iperbolico, iui nu. 
9. L*otta7a forte finalmente é l'ofò 
de<^ontrappolii,c.i9.n,i.qualfiala!^ 
cagione dellorjpiacerc, lui, &n«2.al« 
tridieffi rifguardanola"^ natura delle 
cofe, altri il Tuono delle parole,iui a. 2. 
Iprimiufati con temperanza diletta- 
no anche nella più feria filofofia, lui 
nu.i. 1 fecondi ad effa convengono (pi 
qualche volta ; ma riefcono fem)>re 
graziofi nelle materie di fcherzò , lui 
num. a. apportano fafiidio al Lettore 
quando fon triti , e quando appaiono 
ricercati, ini n. f .}.& 4. 
Concetti midi d'alcune delle fpeciean« 
noverate , c.19, n.^. arte di concettare 
édiftinta da quella di fpiegare il co»* 
cetto,c.ii.n.d* 

lontra ppofti , vedi Cpncctti y verfo il fi- 
ne. 

k>ftume appreflb i Poetiche coiafia ^ 
e. jcn.iS.oc 20. & cjt.n* 5» 



*0-* 
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TX Antedimiuto dal Taflb iauiu 
\ 3 luogo del Porgacorio, e i S. n.5. lo* 
« maravigliofa , chegli é dati dal 
Qampoli, iui, 0.9. 

Democrito qaal fofle ftimato oella fin 
frafe9C.s.n.x. 

Demoliene è lodato per ha irer mc/coii*' 
ce egli il primo le varie forme del( '-! 
orazione, c}£. a i« 

Defcrizioni brevi in l.upgode'aomtpro*; 
prii quando ) ed à chi fienpermeue , 

• canum. 5* defcrtver le cofe coli pa- 

. roìe generiche per mancanza de'vo* 
cabolifpeciali é difetto ò della lingna} 
òde' parlatori yC.2^n z. ?. ^4. perche 
le circoftanze più tenui appaiano U 

, p^ beIJeoelle poetiche deicriziooi s 
ca0.num.t7. 

Dialetti d'italia poflbno ha ver mttilli^ 
pompa , e la magnificenza nel dire j ^ 
e 20. num..2. 

Dialetto de' Tofeani, vedi £f/f;ii^yp'. |^ 

Dialògoche cofa fìa,e in quante maoit ^ 
re fi faccia > e ji.nj. & e. }a.n.t.coine 
riefca idoneo all'infegnamento delle 
più nobili difcipline , e. ; r. num. y ia 
che l'imitazione d'eflb diftinguafi p 
dall'imitazion de' Poemi , iui , nu. Se ^ 
fegu. l'induArfa fua principale é tutta 
impiagata nel ritrovamento della ve< 

rità 
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rità e delle ragioni, iui , num.p. in pri- 
mo luogo vuol ìnlegnare e non dilet- 
tare, iul^num. io. noh ébifognofodi 
ftena ; e come convenga in parte cqn 
la Drammatica , c^ j^. num. i. e fegu* 
s'egli ha bbia finzione troppo didimi* 
le al vero, come pare al Callel vetro j 
c.3}»num.i.dc 2. (e fia fuori di biafimo 
benché rappreiènti azioni non memo* 
rabiliyC.34. num.f.c fegu. fedacflb 
fi ritragga con ofcurità, e con difficol* 
tàla Dottrina, C.3 5. num^i . e fegu. fé 
riefca fenza prò nel difpendio de) 
tempo, e. ^ó.pertmt4>y vantaggi eh** 
egli apporta per onorare la moderna 
virtù defonta , e perinfìnuar dolce* 
mente nell'animo qualche opinione 
contraria alle fentenze fignoreggìèn* 
ti, e 37.0.1. efegu. finàqual fegnafia 
capace di varietà fenza ofTefa del de* 
coroyc.^8.fertutt0. 
)icitura negletta e barbara,vedi Seienzfi^ 
dicitura illuAre, e magnifica diletta più 
che la plebea ed umile j e per quallra* 
gtoni,c.2o>n.a. 
^igreffioni fon proibite all' Autor ^ 
icienze dov'egii (cri va in perfona prd- 

Erìa;c.}8*n. j. non difconvengono al 
).]alogo; e quando in effo fien dilette* 
voli, iui n4 etf. 
;}iletto dell'eloquenza da che proceda | 
e.} au.i.dilettoch€ le comparazioni) 

N 4 òk^ 
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ò le fimilitndini arrecano al Lettore, 
. C7- nu. 1 .2. & 3. dile ttazion principale 

deirintelletto confitte nel maraYi* 
: gliarfi;ecome) c.io.naa.molcecofe 
. che non dilettan per sé medefime, ao 

crefcono ad altre la forza del diletta* 

rc,c}4.n*i. 
X>i pintore quando dicafi imita rc^e quan- 
. ao in ventare, c}o nvui 8« dee fiwrar le 
. cote fimili al vero , ma non che fiano 

riputate per vere «c.^), n.v finge le co* 

fé quali lembrano;) e non qiniaU fono , 

cjo. aia. 
Dipintura, vedi Pitture • 
Difcìpline, vedi 5ci€n\e yC ScriitUfcffkn' 

Piicorrer bene , e parlar bene appreflb i 
Greci era fignificaro col nometteffO} 
Cf.n.i, t 

Pramma per qual cagione fia indiriz* 
zato alla moltitudine, cap.30.nume' 
roi2. imita principalmente i fatti ;| 
e ul volta ancor le parole , Cap.j i . nu'^' 

. mero 6. col ver fo imita la.pro(a, epe 
rò fi valeva del verfolambo, cap.}<^ 
num 18. 

Duca d'Vrbino alzò per imprefii uoa^ 

, fiamma cS.n.p. 



E 



Ffetto perche riefca più acconcio ì 
figniqcar la cagione , che la ca* 

glo- 
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gione&fìgnifìcar l'effetto; capaj.nU' 
9. vedi Ftirittà . 
Eleganza é una dotediverfa dallo fpleci. 
doreedallagrandezza ; cap.20.nu. 2. 
e 3. non è comune à tutti i Dialetti d' 
Italia come il dir grande & (Hnato; ivi 
n.i. inchecofaefia confida ; tain,;. f 
^jUitraffeilnomefuo dall'ele^gere ; 
ivi n.j. 11 primo elemento di cHa i l'of- 
fervazionedellcleggigrammaticali ; 
c.£0. nu.i.etf.ecap.ii.nu.i^inchcfìa 
fondatoqoeltodebitod'olTervarle^'vi. 
ecap.zi.n.ii. quando Ila lecita l'ionO' 
vazion de' vocaboli; c.ai.dala.x fin 
all'i I. onde nafca la nobiltà ò- la villa 
loro; ivi it. 15. 14. e ly, perquante 
ragioni piaccia la favella piì^ nobile- e 
più regolata j ivi nu. 11. i2- e ■(.IHe- 
condoeU-mentodell'eleganza confile 
inunaaioUitudine di tenui metafo- 
rette; cap.zi. n.[>3-e >. fene valfero 
fpelTo gli Autori antichi ; tfinum.z. 
éfipofto ancora nell'ufod'altrefìefi- 
re ; (vJnum4.ry?j«. 11 terzo elemen- 
to e la brevità; C3p.aj. n.i- s'ottiene 
ò con la B^aia. El/ipfi , ò con la pro- 
prietàdcllevoci ; iri Duin.K e a. per- 
che queHe efpriaiano meglio l'ogget- 
tochemohe parole pcoerichc accpii- 
{Hatein'fieme ; ITI difetto in ciò di mot' 
ti linguaggi; (ojnu.j. comeairillena 
: Ttilìtà può ridurfi l'opera delle prepo* 
CziODÌ pee cui G deteimiiu £pec\aì- 
N 5 men- 
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mcote il /ignificato de Verbi femplici , 
iui DU.4. Il quarto elemeoto é la vzrìf 
tà9C.i4.ntt.t. àfined'efercitarlacoc^ 
▼ieahaver gran perizia di tutte le vo- 
ci ) edituttele torme ufate da' buoni 
Autori, itti »é più richieda nelle paro* 
le fplendide e metaforiche , che nel le 
proprie, & ordinarie, iui nu.2. vedi 
yàricià . Qual for&e d'eleganxa con* 
Tengaa'Maeftridrllefcienze , e- za. 
27. & 2K. per tutte: quanto fia diffici- 
le ad acquiftarfi io età matura , cap. 2. 
iittm«4« 

Slocuzione, vediZtfriqtìtfiv^. 

Sllipfi ò tralafciameoto checofà fla^ ^ 
caj^. n.r. 

Eloquenza dittile comefcadeffeiaBu* 
ropa, e. 2.n. j . che cofa ella fia, c.j .n.T* 
il fuo diletto da quali fonti proceda , 
lui , ferornamentodieflaconvenga 
«'Trattati fcienziali) c.j.n.i^efegu. ve- 
di SriV;n:^. 

Emulare gli Autori come sMnteada | e 

- perche uà com mendabile , e. ti. ni. Se 
lò. fi dichiara la materia c6 Tefempio 
d'una favola dell' Ariofio, eia* n.4< in 
qual maniera fi debbano emularle fa- 
vole antiche fecondo il parer d'Ajritto. 
tile: e regola generale fopra di ciò , iui 
h 5.e 6. e e. X 3 .nu. i^ e fegu. efempioin* 
corno all'emulazion de'concetti,cf 4. 
n.2. diflferenza in quella parte fra effi , 
e le fii vole, e I j^^r /itfi^ • 

Eoei> 
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Energia ed Enargia come fervano al 

Poeta, c.jo.aig. 
Ennio fu poi beffeggiato per lalocuzio-* 

ne, €.27. Qu. i« ritrovò alcuni caratteri 

particolari , ciafcun de' qjaali (igni* 

fica va moke parole infieme , cap 23. 

num.9. 
Epicuro crafcurò l'ornamento del dire , 

e perciò conciliòffi minor applaufo, 

c.2*n*x« 
Epiteti, vedi aggiunti • 
Epopeia imita itatti principalmente 9 z 

talvolta ancor le parole, C3i»n 6. 
equivoco di parole , vedi Concetti oetbK 

iella maniera di concettare • 
Ermogene richiede neirOrasuonela va* 

rietà delle forme>c.38 ai. 
Ermolao Barbaro tradufleTemifiioin 

latino , e vituperò la barbarie de' sio* 

derni Scolaflici,c«i.n 6. 
Errori gramaticali, vedìGrantatica.. 
Efagerazione pu^ fard òd'o£retto,ò d'og« 

S;etto;eche co(a richiegga per non rio. 
cir viziofa, cil. a 2. vedi Concetti alla 
fettina forma di concettare» 
Efempio cometragfta l'intelletto àibr- 

mare gli univeriali afliami, cy.xì.9, 
Efperiénza in che diffcnfca dall'Arte , 

cjj. aa. 

Età puerile é più abile , che la progetta 

ad acquiftare 1 pregi deirelega^^EÀ , 

c%% nw|. 
Eudocia Imperatrice éiv:calpt da} Pn* 

N rf triar.^ 
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tri arca di Gierufalem coiiun graziofo 
concetto fopra il nome il lei / cap.17. 
num.if. 
Euripide é ri prefo da Quintiliano per un 
concetto ch'egli cava dal nome dì Voli* 
niffy C.17. n.^. 



T? Alfità colorita di vero nefle acute^w 

JP zcyC.y.perittitif. 

ramfano Strada proibifcreairiftoria gli 
affttti egl'ingrandimentf ic^.n.!. for- 

^ ma una eenttlifC ma inoprefiì in gloria 
dlS Roialia ;c.7. n.ii.u valedelcon- 
- trappofto nel fuona itìurVà, grare fcn- 
tenza; cap.19 n.y. 

^rancefco BràccioUni fa un gr^ziofoci)- 
mento fopra alcuni vcrfi contadinef" 
chi; cgr. n.a. 

Francefco Pico deHa Mirandola nion ap- 
prova rimitazion degli Autori j cap. 
ri.nu.2. 

Fanciullr perche fienatti atti ad appren"" 
der le difeipMne del ben parlare fCZ.^ 
num.^* 

Fatti' fono inriiiati dairEpopleia e dal- 
la Dr^tnmatyea ; ca^p. jt,^ mimer 4. 
con qual difFerenza fieno deferì €ti nel* 
l^lftovia e nel Dkdogot cap.f4. num. 

•. f.ez. ^ 

Favella elegantedt qua! pregio fiar; c.r. 

*axi.i.opibioae^'akti^tf dicJ» favelli 



fcìol. 
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fciolca non fofle capace di nutnero^^c. j. 
n.t' vedi Linguaggi. \' 

Favola donde tragga la; Tua individua- 
adone ;c iz« n.i. quando dicafi rubata» 
imitata, overoennulata; />i,enuni. 
a.j e4.ravo}eantichefi vogtionpren* 
dere nell'uni verfale; econae; ivi^nu* 
5. e^. regola- per emulare in effe gli 

- Autori 5 e non rukrar loro né imitar- 
li ; e: IV tì.t'Cjegu. differenza in que« 
Ha parte tra le favole e i concetti ; cap. 
i ^. per tutto ^ riefcono affai dilettevo- 
li quando fi tirano acconciamente e 
impenfataroentedaunainunahra al- 
legoria; cap.17 nu.ij.ronranimade' 
Poemi ; capit jf • numer*). vedi Voc^ 

Figure del rotazione checa& fieno: qua* 
lihabbianopiù òmenodiriguardevo* 
le; C.4. n.2.i. e4#in che forma debba- 
no uiarfì da Maellri delle (de nze;Ì7;i 
ilum. 5^. ^/>^x/. come il parlar figurato 
allontani fempre alquanto dal cpmn* 
naie, e renda cofpicua la dicitura ; e. 

J/ n.a^ 6cap.:^2. nue»'4. perche quando 
ivien famigliare all'ufo del popolo 
perda tutta la fua vaghezza ;cap.4. à. 
3* e C.22. n.5. é l'unico modoche à noi 
rimanga peif ornarlle^fcritture latine 
con qualche eleganza non ricopiata 
da' vecchi Autori; cap.^ num.j. ifm 
. ciafcun idioma fono fpecjali nom fo« 
lo le voci e le frali projck^ ma ezian<> 

dio 
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4io le trasiacee le figurate; iui. Del- 

hiBgura Ellipfiòirmfafciémenioi ca.2}. 

Filofofi antichi , cosi Greci come Lati- 
a! )' amarono rornamento |nell€{ fcrìt* 
ttireic.2. n.i. e 2. in qual modo s*intro« 
«lucerTe la barbarie da'più moderni;/?;} 
n.3. cffgu. vedi hifiwnator difcienxff . 

Filofofia come nella forma deirinfesna- 
re riefcà diflbmigliance alla Pocua ; 
c.30«ni4. 

Finzioni deonoeflere veriSmili^mà non 
riputate per vere ; c^;» n.a. 

Formiclie in qual modo prò veggano alla 
confervazione del grano da efle ripo* 
fto ; C.35. n.£. 

Fortuna, vedi Operaxiom . 

Frafc , vedi Ek^ama. 



G 



Eometri perche non ufarono alcun 
ornamento di fìile ne' loro fcrhti ; 
c.4.n.i2. 

Geometriche dtfBnizioni checofa fieno; 
L c.2f.n.6. 
Gerardo Voifio , e fua Opera Gramuti • 

cale ; e 23. n.^. 
Giambattiita Rinuccinii Ardvefcoro 
di Férmo,erue qualità; c.ì> p9rtm$$. 
S. Giovanni Grifodomo qual <^inione 
dìmoflri intorno allo ftile della^ Scrit. 
tura ; e.}. n.y 

Glo* 




\ 
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Gioranai Pico della Mirandola difeóde 

lo flile barbaro nelle fcienze; o.tLtf. 

e ;. oppofìzione fatta coDtra dielTo jc. 

3.D.4.;.e<.ee.t$.n.i. 
Giorno e fuo nafcìaiento io quante 'in«- 

nìerecipoflaeflèrdefcrittoicap.af.n. 

Giurisi della Repubitca Romana per- 
che introduce fTero alcune iormolf 
Arane di fa veliate; c.z9.n.ti. 

Gorgia e Trafìmaco inventori del aune* 
roneIl3prora;c.;. n.T. 

GramaticaqualfofTè compofta daf^I- 
ma fecondoropinioneael Voffioì o> 
aj. DUI. in che fia fondato il debito d* 
oHervar le fue leggi j oao. □.$. ec.»r. 
n.r.&ii. 

Grano addotto in efemptoigli Ebrei da 
GbriftoSignorNoflro; cap.7nu.1r. 
in quanta eiigua particella di elfo Ha, 
riArettalaruavirtùgermogliatira; e. 
5tf.n3.e4. 

Gratitudine cheGprofefTa folo alle ce- 
neri d ingrata ; eperciie, ci a.z. 

Greci haveano per proprietik il parlar 
elegante, cap'20.n.2. perche ilor».lr> 
itrililegganpiù volentieri da chi gì* 
intende,che t Latini d'ugual bellcuaì' 
CI 7.07 ■ 

Guarino imita 07idia la uniaogo con. 
mtgliocameiuoi c.t4.at. 



Huo* 



)04 INDICE 

K 



■«< 



Ir T Vomoincbefidiffereniiidai 
JfT[ tri amimali ; cap r.iKi. noni 
. . effi clve fia pia vago d'fmicaaUon 

rhuomo; cap. jo.a.r. perch'egli 
. ii cQiX) piaccia detla \rariecà \ e. 3 81 1 
. . I. e z. é più difpoilopeB fua natus 

Imitare cbead inv«rKare, capk.a. 
• . ^uall>ffognobabbia della fa^lh 

CI. n.r. huomafaggio iarifpetto 

ifiDorantiaflbniiglkin da Ariftoti 
. Inuomo dipinto in rifpetto.de' vi 
' t. n 5. hjaoym ini rozali ed agreiU f( 

5|iù. confueti e anioiofi nel pfc 
enten^Lc^cé. n.5, 



1^ ^'nomìfede'verbi Latini IT. 
forma fpeffo in K^ negl'ltaliar 
.^.nutnviu . . ' . 

Idioma Latino. come fi.pefdeffe in 
fopa; cap.a.n.j fu cominciato 
ftorare neJt eleganza da Fraa 
Petrarca f /z;i n.4.ecap.2j. nv^^i 
. ne inferiore alla Lingua italiani 
fuono; cap.5. n.ci.e 12. fi vanti 
1 nondiméno (opra di éfTa nella m 
del numero iniero jj cap.j. ncuij 
lenza di Cicerone intorno al fap< 
ne parlar Latino i c.20,n,dj>jual 
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qucfto Linguaggio in tépo di Catorie t 
di Ennio; cu. n.4,crror di coloro che 
cooperaronaal fuo corrompinacnto^ ; 
ìt;i,en 5.e6.c<>medebba corner varii là 
fucùro;/v/ n.7.8.9. i o. perche nello feri» 
vere in latino fi debba feguir la frafe 

- che regnò nel^età d' Augufto più che 

- in quella di Scipione;c.27.n.i.e 7.quan- 
do fi poflTano fegair ancora i più. mo- 
derni / ivi n.7. che non fia neceffarid 
cercare, fé una tal forni a ò parola ap- 
proi^ataoggfcotnmunemence ibflc^ 
ufata in verità dagli antichi II ivi nu.8. 
per qual ragiona e lecito d'unire a^dl 
nodri alcune parole del fecolo di Te- 
renzio e di Plauto con altre del fecolo 
di Plinio e di Marziale} ivi nnp* vedi 
Linguaggi j e Tarale . 

Iliade fé contenga que' profondi miAerii 

che vi fon trovati da molti; cap.jt.n- 

2.ej. 
Imitare gli Autori che fia ; e come di- 

ftinguafi dal rubare; c.ii*n.i.3.3*<f ^* 

variiefempiifopradiciò} c*ii.n«i.e 

3.ecap.r4.num.i. 
Imitazione perche diletti; cjanu.i. e 

2. ecji-n.i.checofafia; c.30.n.3.no« 

tizieuniyerfalichearrecajJ^vi) en.4, 

vedi Dialogo e Voofia • 
Imaginazione di qualche oggetto quan-* 

dofiàpiùviva emaravigliofa; cap^ 

num.4. 
m agine,oyeroiimiUttt dioc tttjpttS^L e 
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nfttetta che cofa Gsl ; e ia die diffe* 

fifca dalla metafora e dalla compara. 

zioneipiegata ; ca.7.nuixìa. 
Imparare, vedi Jafe^ttétre . 
Itoprefa di Famiano Strada fopra S Ro- 

nlia ; e 7. ti. 1 1. fiamma alzata per tm- 




^1 
Inaibettato perche rechi maraviglia e 

diletto; ciò. n.i.eié 

Inaili non deono u fa rfi affettatamente ^ 
e perche, e. 5. n.9. 

individuo come fi diffinifca; cir-nuj. 
donàe fi prenda l'indi vidùazion dei 
componimenti) ivi» 

Ingegno, ^tàìlntelkito. 

Ingrandimentòchecofa fia; cap.i.n.i. 
pèrche édifdetto airidorico ed airin* 
fegnator di fetenze; ivij en.i. 

infegnare, e Imparare fon diléctevpli 
operazioni ; e perche ; ego. n.x. llm- 
pararecol mezzo della veduta .imita, 
xionelufingainfiemela curiofità e V 
alterezza dell'umano intelletto/ '^i , 
la fpefa del tempo in andar à fcuola yt 
io udir le voci del Maeftro , come non 

* fia di poco frutto allo fiudian te: cap. 
36.n.6.avvienegiocondifsimoall1iuo- 
pao l'imparar una verità ò dove non^^ 
iafperava, ò miglior di ciò ch'ei fpci 
ravà; c.38. n.4. 

IfìfcgnatordiSeiCze deveafi«nerfi dagV 

af- 



/ 
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affetti e dalle aihplificaxioni;e percke; 
c.^.n.jidirerfitàchein quello nà dall' 
' Oratore ; e 4 nu.ix. tré altri vizii àlui . 
proibkiÌDrifpctto al numero artifi- 
ciofoc all'uni forme, ed all'affèttazion 
de'miautiinctfì'; cap.^. n^. fé |^li ti* 
lecito ufar quei tfraiioi barbar» che 
da'pritni fcolallici furo introdotti ; e 
coli cfcmpio loro introdurne ancora 
de'nuotri: cap.4-n,i; come haltbia à 
valerìì delle fcntenzc, c.6- nx.'Vfesu* 
fé gli convenga adoperar le fimiUtudi' 
ni : ' e ;• dal d 6. final io. e cap. 8. au.^ 
perche nell'ufo degli aggiunti é legato 
ìque'foli che appartengono alla ma- 
teria da lui trattata^ c.g. nu.^. quaado 
poirarecarlebrevidcfcrizioQìin luo- 
gode'nomj proprij; ivi numj. qua! 
forte di concetti gli uà pfrmelia, e_^ 

3 ualc vietata ;vMi Covami . Einor- 
inealrimanente,redii'f/««vc Scrit- 
ture fcicniificbe . 

iDCelletcIdeboIiconqual differeoza <Ìa- 
gì' intelletti gagliardi feotano piace; 
3e'fofifmi;c.i7.n-s.tf tj. 

Intedetti veloci fonoiimpazieoti In li- 
mar le parole de' tcvocomponimentia 
e in apprender le, dlfclpuoe del ben 
parlare; cap. 7. n.4.' 

Intelletìoéfaggio inpochi tf'f. nu.ioJia 

che fì differeniii dal fcnfopcr avvifo 

d'Arifiotìle; c.i}.o.a.qaaJfortedico> 

golene uuper.ac^uiftar il fapere ; 

cap. 
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.cap. 7.0. 1. come per mezzo degli og- 

Setti particolari s'iocamiai all'acqui* 
io della fetenza che contempla gli 
Vni verfali; c.7.nii.S. e 9. il diletto Uxo 
principale confitte nel maravigliare ; 
ero. nu.x. e 5. non ha vaghezza fé 000 
i «1 vero;e in qoal maniera fi compiac 
eia del bello ;. ivi n. ;. cagioni uni ver* 
faiidel piacere inteUettuale \ cij^i^. 
ti'%, per tutte.: 

Iperbole , vedi Concetti alla fettimt £)r« 
m|i di concettare. 

Ironia accrefce il mirabile nelle acutez* 
ze.; .c-r7 n.9. 

Ifocrate perfezionò il numero nella pro- 
fa, €.j. num.i. fi rifiuta una (imititu- 
dine da lui recata fopra la neceflità di 
copriregl'interni affetti ^ c.8. n.a. 

Iftor ico dee fchifare l'affetto e ringrin* 
dimento: e quando ciò gli fia conce* 
duto; cap.j. n.a. in che fia diverfificbi 
dal Poeta quanto alla verità dei.fuc- 
ceffi; c.;o.na. IX. perche non glicoor 
venga il particoUreggiar di n>inuzie ; 
jvin i5.accufaàluidataquand'ufale 
concioni} e 33. n.i* differenza fri Tt* 
ftoria e'I Dialogo cosi ne' fatti , come 
ae' detti ^ c*34*n.i.ea. 

Italia inondata da'barbàri perde la litte- 
f atura e la lingua^ vedi DUikni » 



La- 
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T Adro, vedi Bjibarim 

I i Leggi gramatìcali, vedi Gramatìca. 

Cìnguaggi in qual maniera fì debbano 
confervarej c.zi. d:iln.2. fin all'i i. la 
moltitudine d'effi fu gaiiigodel Cielo, 
it;i , come per mezzo del Linguaggio 
Latino fi rimettefle gran parte dt cai 
gaftigo al Gener umano, mnumer.7é 
Linguaggi imperfetti per^nancanzadi 
termini paràcolari , cij. nù.3.e4. fi 
mollra che ciafcun Linguaggio . ha 
fpecialinon folole vocielefrafi prò» 
prie, ma ancor le trafiate e le figura* 
ce',cap.22.n.5. L'Ebraico fu difcttuo* 
fo nella proprietà de' vocaboli ; c.i|; 

. numer.}. fi valfefpeffodeirdlratto ii| 
vece del concreto, cap.25, numer.x^. 
L'Italiano perche nv>nammeta la tra* 

fpoflzione delle parole; cap.5.num.7. 
quanto in ciò fia ora migiliorato dal 
;i^ggirato (lile del Boccaccio e di altri ; 
mn.S.inrifguardoalfuonofi vantag* 
^ già fu'l Latino; e. 5. n.ii.e 12* gli rima- 
ne tuttavia inferiore nella maeftà del 
numero intero per due rifyi^tthivitìiii. 
4eono i fuoi periodi Ccòt^^^lià mi; 
fura d'ogni u>ttidì ver£^4t^^.^>jx>r-^ 
rifce le voci (^ruccioi^ ipifi]^ wX^^'' 

Saoza di cfib é rifirecta al pUtectp Ìpl 
e* Tofcaiii , ò à quello antQvsk^ì^M^ 
7 Cor- 
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Coree Romana; mila pompa eia ma- 
gnificenza nel dire fon comune à tutti 
i Dialetti d'Italia; cap.za 02 éfolico 
di portare fpeiroPaftratto io vece del 
concreto \ ed uradiverfe^forme <li va- 
riarlo ; est num.)9.nelleOpéreIta» 
liane non u dee fcrivcre fecondò Tufo 
della Tofcana dal mille e trecento al 
mille e quattrocento ; cap.^y. n. 1 . per- 
che gli Autori di quella età s'impoC' 
■ feflarono di tira (lima per lungo tem« 
• pò; ìt^n.a.comead effi non cedano 
gli Scrittori degli ultimi fecoli ; ivi n. 
3«e4. le forme ufate dagli Antichi , e 
non rifiutate dai Moderni fi vogliono 

£ eporre in condizione di parità alle 
le moderne; ivi n. 5. e 6. 

Li ngua Lati n a ^ vedi Mcma . 

Lingua prefente dee preferirli alle paf* 
fate; dagli Scrittori viventi , fai vola 
tmcafo; c.2^. n.9 e io- 
Lirica fé per diffinizion d'Ariftotilc fia 
Poefia; e 30. n.i8. 

Livio è notato dal Caftel vetro che iPtoo- 
fiìri parziale; e.;. n.i. 

Locuzione fplendida che cofa fia ^ è co* 
me debba ufarfi dall'lnfegnator di 
fetenze ; cap.4. n r.5. cfign. 

Ltiirano fé prova bene, chel rimaner In- 
fépolto non fia fciàgara;c.i 7.n.6. fi va- 
le freauentementee lodevolmetitc^ 

' dell eiageUfeiòni impenfate; cap.il' 
iiiim,s. 

Lii* 
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aciaoo ottiene il terzo luogo fra' Greai 
nell'ufo del Dialogete.} i. n 5. 
ucrezioé commendato in eleganza dt 
lingua e in vaghezza di figure nella fua 
Fifica;mà rlprefo ancora di fo?erchis 
ofcurità ; e. 2. tuz, ecap.4. ^7- 
uoghi comuni nell'arte del ben difcof « 
rere quali fieno; Ci j. o.j.e^. 

M 

k Jf Arariglia in qual modo riefca d{- 

^1^ l^ttevole all'intelletto ; e ran.a.^ 

y>;tf.come il non ammirar nulla, fe- 
condo il detto d ora zio,ci pofla render 
beatigli;/ . alcune maniere per dilettar 
con la maraviglia da cui riiulti il con» 

cetto; c.i6.per tutto, del mirabile falfo 
ò tratto dal falfo à fine di concettare;G^ 
17. nu.i ^/i;f«. de' concetti fonda ti in 
cfagerazione maravigliofa; c.i(.^^r 
tutto, della maraviglia che cagionala 
Poeua ; vedi Voefi^. 

larcantonio Murebot riprende l'ufo 
delle frafi e delle paroléde' Gentili nei 
noftri riti Religiofi(iiC2t. n.8. 

lari noe e i7.n.4.ee.i^.ti.4 

larziaie usò qualche volta 4^ iperboli 
riziofeyciS.ni. '?r 

latteo Pellegrini , fue lodi , e cid che et 
richiegga al diletto fpeciale deiracu- 
tezza;c.io. n.5.etf. 

ledico icienzlato in che differifca dall* 
Empirico; e. f]. n.a 

lemoria locale come fi faccia; e. ?4.n. j. 

Me, 
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Menenio Agrippa , e fua famofa fiihili*'^ 
tudine dello Uomaco;c.7.n.5. e la 

Metafora é una tacita comparazione )'c 
7. n.r. e 2.in che pre vaglia, ed in chern 
manga inferiore all'I magine, edalla 
Comparazione fpxe^ata 9 /vinum.2.é 
tonvenevolea'paflionati, e perche; 
ivi, fra le varie Poefie s^adatta in ifpe* 
eie alla Tragedia!, it^Ì) fé ne concede f 
ufo frequente al Poeta; c.^. ni non ^^ 
richiede conformità in tutte le cofe ;'P' 
cap.ir.numer.v riefcedi maraviglia 
quando inventata e ricevuta cornu* 
nementeperunfine , fi tira con pro- 
fitto ad un'altro*, c.i7.n,r2.comegio. . 
vi alla varietà ; e fua divifioneinfei K 
(pecie ,c 25. n.15. e i5. Metafore pte- 4L 
(e da materie fenfibiii muovon più ri- 
Taepiù|di(tinta conofcenza dell'c»- 
getcofisolficaro; eia. n.i. fé ne valle* .^ , 
ro fpefto gli Antichi ne' loro modi elet • Ni 
ganti di la vcUare, ivi n.2. fpeffbquaa* , 
do non fon ammollite dairufo , rief^'«N 
cono crude edt>fcure; m quali di efle 
fi (limino per aopdefte e leggiere; e per- 
che rendano prù leccato lo ftile ; roifi ^ 
nu-s-Jefiù delle voci fignificatrici a 
oggetti che non cadono fotto il fen- 
fo, fono metafore prefe da cofe feo* 
: fi bili 9 e mafli mamen te dal moto loca- 
le > ivi ,ciafcun idioma ha non folo le 
- Toci e le frafì proprie , ma ancora le 
metaforiche ; ivi n. > 

Mi- -< 



^ 
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ale perche ficn riprefe neiriftoria , 
3mmendate nella fovola ; cap.30. 

3, e fuaftatua; c.17. n.ia 
locale , vedi Foci, 
mento d'affetti perche difdica all' 
»ricoedal Maéftro delle Scienze; 
n.2 e 3. 

iperche fi finfero Tempre Vergini 
li Antichi, e 17. n. 12. 
cale proporzione perche diletti ; e. 
u!^. à qual fine fi rica'otino tante 
tele ftelTe parole neirarì'e mufica- 
C.25. n.) 

K 

Atura in qual modo mitrifca ed 
• ammaeltrii viventi} c.56.n.2.e^. 
opera per necelfìtà di natura non 
ta mai rinclinazione , e perche; c« 
n.i. 

ne alTomigllato nei conftumi ad 
ea per equivoco di parole ; e. 1 7. n.S. 
lo Villani nota un difetto de' mo- 
ni intorno all'ufo de'finonimi; e. 
n.4. 

li propriis'efprimono talora con«« 
videlcrizioni; edàchiciòfia per. 
(ro;c.9.n.5.nomi comuni di tutto un 
ere come fianfi appropriati dall' 
> à una fola fpecie; C2 j. n.). nomi e 
bi univerfalii&mi perche Docciano 
eleganza; e. i^.num. 4. nomi che» 
3n per loro origine negativi , u« 

O fanfi 
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cagione gli convenga celar l'artifici 
neldirejcap.j^é. n.4.e7,deecralafcij 
le ragioni, difficili , ad effVr incefe 
quantunque dimoftrati ve , e proda 
ne altre più intelligibili ed aftp^reot 
• ancorché meno efficaci y e percììie ; 
30. n 12. 

Orazio qual fenfi havelTe intorno airi 
novazion de* vocaboli cap. XI. n.4. o 
me in ciò fia mal interpretato da d 
verfi moderna ', ivi, e num.5. 

Ocaziotie perche nella parte più ozia 
debba elTere più ornata di frafe , e ne 
l'infegnativa e foctile^ricbiegga pj 
remplicefpiegamento j' c.^. num.J 
ec. 1^ n.2. quante arti fien neceflari 
: alla teihira di efla ; cap. i x . num.^iit 
me il farTOrazione uniforme fias 
vizio della natura; cap {8. num.i*' 
riprenda in taU opere la brevità }ca| 
. j^. num 5. 

Orecchioeappetlato da Tullio fuperbii 
fimonel giudicare : cap. 5 nu.r4 pe 
qual ragione fra*I luono voglia lepii 
fé; e }6. n. j. e 4. vedi Fedito . 

Orlandino qual numero offer vi nella fi 
Iltoria; c.5. n^. 

Ornamenti dell eloquenza fé convet 
ganoagli Scrittori de* Trattati fcici 
ziali; 03. e /^^per tutto ^ e e. 5. n.^. orni 
mento affettato ed inutile in chefid 
flingua dal dicevole od operante ; < 
p.num.i. ... 

Ovidio fi dice onorato dairArioAo pd 

che 
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«he gli ruba alcuni concettile. 1 1- aS. t 
riprefo nella fpcffczza (iieflj ,- e fpe. 
cialmente de* minuti jc.19. n i.coofe* 
euifce gran ìode in un contrappoflO ,e 
biaGmo uguale in un altFo;raii}C.iLj. 



O Paolo ApoUoIo, e fuamararigliofà 

ij* eloquenza; c.j. n.j, 

Pappagalli ricevono qualche piaceri^ 
deilaDellezzavìfibile degli oggetti} e. 
5.nu[n.4. 

Firalozimio fondaco in prova apparen- 
te, oiocquivocodi parole , ove fis 
biaGmevoJe, Bcoveiode7ole;ci7.n. 

Parlar bene , e difcorrcr bene appreflb i 
Greci era Jigniiicaco col nome (tefTo; e. 
.i.|nu.i.crroredico]òro che trafcura- 
ronQledifcipIine del ben parlare ; e • 
diHìcoltàinacquiftarloì c.i.n.i.e e 2. 
n.4. parlar anificiofodìindiziodi fal- 
lita; Cf aia. 

Parlar figurato , vtdiFigurt. 

Parolediriuilidifdicono all'Oratore; e. 
5, nu.9. brevità dtpsroIeDecefTariaa* 
concetti edall'eleganza; c.io.nu.<. e 
cap.ii ptrtmtc , contrappolti cbcrif. 
giurdonoilfuoQodellcparole,- a.-ifi. 
num.2.tf/r£H.parolenuove quando fi 
pofTano introdurre, equando nò; e. 

J.numcr.ij. ecapit.31. dal'Oumer.a. 
n all*ii. perche una volta introdot* 
O t te 
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te non fi debbano più sbandire; 
n.j. e 4. fi r iprendon coloro che a| 
piaronoieparoiede' Gentili a'rìti 
la noitra lieligione ; ivi num.g 0. 
dondenalcalanobilùò la viltà e 
parole; iz^in.iì.divifionediefiTei 
tréfchitre; ivt nu.iy J4. e 15. léi 
mento di Cicerone intorno alle pa 
leprojpriedi ciafcuu*arte ; c.29. nt 
neccflicà pel conforzio umano ^ e 
iortifTw'ro un nome ieniplice non fol 
mente le cofe femplici , ma ancor 
compolleiò artificiali òcafuaK, che 
tutt ora vengono in opportunità d e/Tii 
menzionateda ogni ordine di perfone 
ivi , nu.2. difièrenzache hanno inique 
fio le altre còfe che di rado cadomo io 
ragionamento : e due maniere che fi 
ulano per fignìficarlc; iw,enu.j.C4. 
nomìimpofti dagli artefici a' loro ordi- 
gni diavori; e oome Tifteflo Uia leci* 
toa'profefTori di qualunque dJfcipli- 
na; ivinvLOì.s.ó 7. e S. uniforme co- 
fiume ch'hcbbero in quefta parte i La- 
tiniantichi; iirinu9. due limitazioni 
con cui fi permettono alle (cieoM 
i termini barbari , e le accorciature di 
molti vocaboli in uno; ivinum^to. e 
f i.imitaziondi parole che fi^ Adalla 
Poefia e dal Dialogo; cap.31 aum.^. 
f./igu. come nel Dialogo fi rendano 
f uafi animate e vifibiii col raccónto d' 
•IcnoiXattii capitjz. numer.a.eca- 

plt. 
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pìt. ;4> rtumÈit) 1. e j. 

Paròneritòi-cel'flrgomenro d'alcuni che 
chi.-mavanofapientillìmoilTempo; 
elfi. nj. 

Paliìonati Togliono valerfi frequente- 
meniedelle ferme più brevi nel dire ; 
c.7.n.i.ipcrmciroIoforufb di molti 
fìnoniml infieme;e perche; ci j. n.j. 

Petrarca finoró la lingua Latina,e perle* 
zionò l'Italiana; c,2. n.4 eo^.'na.t. 
fi Vàlfe fpcflb e lotle voi niente dell* 
efageràzionì impepfàte ; e* 8- nu- a. e 
€. è riprefocome freddo iiéli'ufe<l'iin 
contrapofto, ci^.». 

Piacere fi converte in fafìrd 10 quitiéé di. 
Itogliel'animodailn filtro giacer mag. 
giorc; ciff. n.j. 

Pi ndaW ^«l'arte ufafle perche ifiioi 
ditborfì glugneffero affatto improrifi ; 
c.fonu.j. cotn'oggiil fuofìtleei paia 
ofcùro, efìacadutoinfinllira opinio- 
ne dal volgo; ivi. 

Pittura come differifca dalla Scrìttnra 
nel prender l'individuazione ; cii.n. 
4.1hcheriefcaruperiore alla Scultu< 
, rac.ijrD.]. 

piatone di qua! grandezza fìa*; riputato 

' Dcllafuadlctiara; c.l-n.a.giudicfodi 

' Arlftbtilfeed'Altri intorno alloAile o 
•ireBbniadeifiiol Dialoghi;- €.}!.,& 
5.e8.c.;2.n.x.c.;4.n.t. ec.}(.n.r.e]. 
quantoriefca felice in ufar le frtnllì- 
fudlne; oap.». ny.pe'chevoJleche.i 
tuoi difcoru giungelTero innafpettaU; 
O 4 cap. 
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cap- ro. ai; à che fine fi valeiTede'coi 
cecti mirabili beoche folo.appareoti 
e 17 n.?. 

Plauto é amatore dell'efagerazioni ii 
provife; c.iSn.xhàfmaltacoil fu 
lille d'alcune mecaforecce: c.zi. n.2. 

Plinio di qual eleganza e vaghezza rief 
nt jriltorie Tue nacurali;c.2. n.z. 

Plinio il giovrane riprefìde la brevità ne 
leOrazioni ; c^^.n-j. 

Poemi perche dirado fortifcanola vita 
lalode; c.x4«n-^* Poema D'rammat 
coflpmefi v^Iefle del verfo lambo; 
j<ì' nu. 1 8- 1 racconti de' Poemi deca 
cffer verifìmili , ma non riputaci pi 
veri; c.j}. n.z* vedi P^^r/n. 

Poefìaefuadiffinizione; c.^.^n,7 ei 

: pu^ò richia^arfi Kelpa delj^Vpi imia 
trici; mn.j. illumina la noftra mei 
te nel giudicare ; e varii efetnpii fopr 
diciòi ìvìf^ e num.^. allora é più bqll 
qunndoèpiùmaravigliofa, ivi nu. 
refferella vtjrifimileereffVr imitatr 
ce é lo fleflb ; ivi n 8. proprio é lode ve 
lifllmo mirabile nei poetici; ritrova 
menci qual fia, ii;inu.ia|Igiudicac 
per mirabiledi fatto deve eiler verif 
mite; mù non cosi rimaiaginato pe 
mirabile ,fottp condizione ch'ei £òfl 
vero, ivi. fé al Poema fi convenga 
introduzion dv 'miracoli , m n.i i. noi 

. é debito del Poeta, che quanto ei fingt 
fia di f)itto fimile al vero ì né che cali 

appaia 
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appaia al gì udicio de' Sapienti , ìvin. 
i2.Ì'ignoranz3, rerrore,epoilamara' 
viglia di chi legge ò rimira i I nodo pri- 
ma dello fcioglimento, nonèfinedel. 
la Poelìa ; ma fi procacpano da lei 
quefti effetti acciòche i;rnfegna mento 
(lei rcro arrechi mag^òr piacere , ivi 
D.ij-e 14. il fineÌHtrìnrecoc proHrmo 
del Poeta é il dilettare la moltitudine, 
non il giovare : ma un taldilettoan- 
coraé giovevole, ivi nnm.ij-il par- 
licolareggiardi minuzie é vizio nell' 
ìilorìa;, e virtù nella favola , ivi num. 
i6.e il 1 7. .il Poeta per unartefTa OpeQt 
limitatore ed inventore, ivnumer. 
iS. quante forti d'imiiazionì da luì il 
ulino ; ivi;^ e nu. 19. à quali fpecie 
di Poemi queflaóquetlafortedimi- 
tazione convenga ; jju/numer, 21. co- 
me anche il metro e lafrafe poeti 
ca Jia imitazione \ ivi num-i8. Tela 
Lirica fìa Poefìa ; jz>inum.ilt. e zi. 
fc nel verfoòpur nella tavola fia ri- 
polto l'effer Poema ; (uin.ig/eu. fé 
fé il. precipuo intento del Poeta nel 
telTerle favole fial'infegnate ; e fé 
ìtciòconferifcanole allegorie , cjr. 
n.1.; e 4- la Poefìa é imitatrice di pa- 
role e di fatti ^ ivinum tf.I fatti fono 
ioiUatidalla Drammatica e dall'Epo- 
ppia ; ecome'quriteimitinoancorle 
parole \ ivi , Imitazione immedia- 
ta delle paiole la quale fi i^pelDia- 
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luog^; itrin.y.InchefidifliiigQaDoIe. 
imitazioni del Dialogo e della PoeGa^ 
cosi nel fine, comeoe'cnezzi;it;/n.8. 

Poeta qua! fine habbia / c;j9 rìu.4. come 
proceda talora informar gli uni ver- 
li affiomi ; C7. n.5^. pud valer/i deiJe fi- 
militudini ancora imperfette; c.8. n. 
9. e c.Q. num. I. gli é conceduta la fre- 
quenza nelle metafore ; c^ n»z. non 
gli è difdetco lo fplegar ciò ch^i narra 
conlafimiglianzadi cofe più ofcure 
ed ignote ; ivi num.;. né minor libertà 
egli gode nell'ufo degli iiggiunti , e 
^elK' brevidefcrizioni in luogo de'no* 
mi propri! ; ivi n.4. e 5. di qual mapie- 
ra diconcetti debba fervirfi; vedi Con- 
cettì in che fia diffimigliante al Filo- 
fofoedall Iltorico;c go. num.i2.e14. 
e tanto più lodevole quanto più ingao» 
na;c 17. n.j.vcdi Paf^d. 

.Porzio Lacrone> qual parere haueffé in* 
torno al l'ufo delle figure ;c.4.n.6. 

Prepofizioni ineftare a' verbi come ca- 
gionino l'eleganza jcapz;. n.4. 

Primi principii che cofa fieno, e in che 
differifcano dalle fentenze ; c.^. nH«r. 
e CI ^ n.^. ( 

Probabilità piace talor più che la certez- 
za, e perche; c.8. n.y. 

Proporzione muficale perche diletti, e j. 

Profatori quando poiTano ufare tectta- 

V. meDtc 
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tnenteJe brevi defcrizioni in luogo de* 
nomi propriiiC?. n.5. vedi Oratore. 
Pii itezzadiilile partecipa Tempre dell' 
ornamento; e perche j c.io. nu.j.che 
cola ella Ila ; ed à quali perfone Ha 
convenevole fecondo la varietà dei 
fuoi gradi, ivi, ià.^tfegu. 



Q 



Vinti|ianoapporta due manrere di 
^ lìmiglianze; c^.nu. 3. regole che 
.ntorno ad efleperfcri ve all'Oratore ; 
cp.n.3. ciò ch'ali intenda dell ufo de- 
gli eqcrkoci nclkacutezze ; c.17. nu.9. 
perchechiami fiori i concetti-; ivi , 
nUnn.ii. 



R Egole dell'arte, òlufcghi comuni, 
aprelfo i Maeftrt'dcil'eloqucnza 
checofaficno;c.ij n'.^. perche l'ufo Ji 
tati regole nonéfoggctto al baffo no. 
nied'imitazione , ò di rubamenco ; 
(v/nuin.4- 
Rei perche nonPdebbano tutti col ga- 
fligo conerà ireflnar.da'bnoni;c.7.n.7, 
"JRim? piace pet due ragloni;c. j. n.^.e ^.e 
., ci9-n.*,pi rche alle volte queflopiater 
non (ìconftf>uifca;c.i9 n r- é di vìi con- 
to quandoiìcarrdalk con fuefe- defi- 
nente de' verbi ; ivi nu.j. Tfte di tra r la 
fiDiacomepercafoqualfìa; ivi - 

O 6 Ki. 



?24 INDICE. 

Ripeter ad arte le fteffe voci ree 
parlar figurato; C4.n.t, 

Rifo, vedi Bruno. 

Ritrerenza fcompagnata dairamòr 
più evidente prova del merito; G.r 

Romanzi pieni d'incanti non diJlei 
con Io ftupore falvocfae i più idio 
perche; c.jo.n.ii. 

Rubare con proprietà ò con meta 
quando fi dica degli Scrittori ; ca 
nuTiFi.3. in cheédiftinto dall'imici 
ivi^ efempio^uivi recato della p 
ra; ediftercnzariràqueftae le fa 
re; i'D/num.4. come un Autore] 
chiamarfiladro fecondo un'arte, 
ventore fecondo altra ; ivi num.^ 
di viduaz/one de* componimene d 
fi prenda; e vnqual maniera il 1 
diefii pofla riceverei! più e'I me 
mn.5.6. e; percheun tal rubam 

• non fia noaterta di vero biafi'cno; i 
8. due luoghi del Taffb addotti 
chiarezza della dottrina; c.iz.n. 
CI4. n.i. 



SAnnazaro fa una nobii pendere 
«efopral^ruinedi Cartagine; 
fa poi Da Torquato Tafla ; e. 14. 1 
lodatodajrArìofto; c.19. iì.Óa 
Scherzi nM.richreggano tré verità n 
rìetà i c.i 7. D.^e^ io. fcfaerei di pi 
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re diftraggoiio dall'attenzione aldif- 
corfo ; eipercÌdno.)deonoufarfi dal 
FilofoforiequefitementejCip.n.y. 
Scienze, fé convenga ad effj una dicitti- 
ra negletta, t: barbara , e. i.num.i- Se x. 
&c.2S.n.2.& j.com'ella vis'introdui^ 
fé dapprima, e. t.nu.i.4.& 5- con quali 
ragioni vi fi difenda, iuin ti. & 7.dir- 

fiariià d'agevolezze fra l'acquiltodel- 
e fcienzL-, e dell'eleganza , iui nuni.«. 
fé i Trattati icìenziali ammettano 1- 
ornamento, che riceve i'elvquenza da 
gli affetti , e dagl'ingrandimenti , c.\. 
n. [' e Ce$a. comcgf infegnatori diedi 
dei>banoufar lofplendore dell'elocu- 
zione, la varietà delle; figure, ed iage> 
nere lo ft ile adorno, e. 4- per tutta , qual 
numerolor(ìconven|>a,C-j.n.£ redi 
Itijiguatgr di Scitnif , e SeTitture feonti' 
fiche. 

Scrittura da che pigli l'elfere indiuidu«< 
le,-ecome inciòdifFerifca dalla pittu- 
ra, c.ii.n.4. 

Scrittura Sacra quando ufi,equando ndj 
l'ampli fica zioii e, eringrandimento , 
CI l'.y. &c.j.n.4-j. &6. ofcurità della 
vecchia Scrittura da che proceda.cxj. 
num- 3. 

Scritture fcientifiche richieggono una__» 
lingua regoIata,màÌnfìetrie non ricer- 
cata fC.2tf.nu 8; Gdifcnrre intorno al* 
Io IHIe, ft alle frali barbare, iui num. 
t<x.&i>m che modo l'Infegnatore dee 
fce- 
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fceglierelevoci , e le forme migliori 
tra Tuficate e volgari dell'età Tua : e 
varie oppofizioni fopra di ciò, iui^ n. 4* 
e icgu. perche il ctlamento deli '^arte gli 
apporti lode , mànonglifianecefià- 
rio, ivi 11.4. e 7. quali Autori potranno 
effer feguiti nelle tnàtcrìc fcientifiche 
intorno alloiUle dachifcrive in ita- 
lianooveroin Latino, czj.pertuttOy 
com'habbia à valerfi degli altri ele- 
menti delFeleganza ,0.28. n.r.2. & v I 
termini ofcuri delle fcienxe deono 
fchifarfi quando poflbno cagionar 
fentì me nto equivoco, e. 2p.n. IO. non 
conviene d'uiarH per mera oRenra- 
zion di Dottrina, iui, num- 11. ma- 
niere di fcanfar) uno, e Taltrodiuli 
abufi, iui,oum. *o. 11. éc ig. fé à que- 
llo gei>ere di fcritture convenga la.^ 
forma dt'l Dialogo, e. 29. num. 14. 
Se 15. & cap. 35 j5 & 37. per rutto ; 
perche in elle non (ia lecito il deviare 

- quando4'Autore (crivc in pcrfona-^ 
propr:a,c.j8.num.3. vedi InJcgnaiortyC 
Scte-ixf 

Sculi ura, vedi Ttttura, 

Sdruccioli, vedi Ki^W. , 

Seneca il morale qual fia negli orna- 
menti deiiretoquenza ,c.2. ifu.2. cc.^, 
n< 7. difetti da lui commeffi nel nume- 
ro, c.5.num.p. perche il poi'poni:a à 
Cicerone nelFufo dtìle fentenzìc» e. ^. 
fium.4.Qual felicita dimoitri in portar 

le 
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le fìmilicudini , c.7.num.j. ec 8, nù.7. 
érìprefo perhaver ufati molti para- 
logifmi ne' Tuoi Libri filofoiici , 017. 
num.T. 
Seneca Retore riprende Ovidio per Tufo 
fmoderato de*contrappo(ti , e. r o.num» 

1. accrebbe alcuni caratteri , òcifere 
particolari , ciafcun de' quali (igni- 
ficava molte parole infiecne , e. 29. 
num.p. 

Seneca Tragico fa proferire à Lieo un*- 
ingegoofa acutezza, c.r6. num.a.efa- 
gerazìone d'affetto , ch'ei pone in boc* 
caàMegara, c.tS.n.;^. altra efegera» 
zione, cne ià Tefeo apprcflb di lui,lyi 
num.j. 

Senfo perche fia ofFefo dall'oggetto yèe- 
mente^e ricreato dal mediocre, e tem- 
peratole 5. num.i- In che fi differenti! 
dall'intelletto per auuifo d'Ariftdti* 
le,c.i5.n.2.&3 fenficfterni ed incer- 
ni quanto pigri , e fuogliati fieno fatti 
dalla Natura, c.;^.n.} &4. 

Sentenze , e diletto loro , e. j. num. i. 
che cofaelle fieno , c^. num. 1. (^^^ 
convengano all'Infcgnator di fcien- 
ze , e con qual forte di frafe, iui , itum. 

2. & }. e fe^u. come debbano ufarfi 
nelle materie morali , iui, num.4. dif- 

. ferenza intorno à ciò fra Seneca ^ e 
Ciceione, iui, perche fi a lode voi e^^ 
talora, che lefenrenzefi portino non 
ifpiegate né con pompa, iui, à quale 

sfc* 
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sfera d'huomi ni (lapermeflTo da Ari- 
ftoriie il loro ufo » iui nu.5. lode di (lile 
fentcnziofo )Che falfamente s'arrogo* 
no alcuni Scrittori, iui. 

Sepolcro édefiderato dagli huomini per 
due rifpetti, e. 1 7.n.d. 

Sigli note ufate dagli antichi Latini y 
e. 2^. n.9. 

Similitudini di qual giovamento riefca- 
no alVintelIetto, e. j.nu.r. perche piac- 
ciano tanto al Lettore ', e come quedo 
piacere c'aumenti y cj- num. i. 2. 3. 4. 
& j.loro diftinzione in tacite e riUret- 
le,ed in efprefle e fpiegate^ iul num.a* 
doppia titilità.cbe ci arrecano, ini n.2* 
quando vagliano ad efprim.ere > ^ 

?;uando à provare : ed alcuni efempii 
òpra di ciò , iui num. 3. final io. fé 
quelli due generi diiimiglianze *'a-' 
datainoali'infe^narordiFiloJTofiayiui 
dal num 6. final io. e e 3. num. 1. per 
qual ragione in ufar le fìmilitudini fo* 
loefprelTivehabbiano maggror licen- 
la rOraiore c'I Poeta, cap p.num.i.& 
2. regola dirifponder efEcacemente 
. colla fìmilitudine : e varìi efempii 
quivi addotti, fui ou io & i». delle U- 
nilitudini ,chepc rtorifcopfofifma ^ 
cS.num.i. e fegu. Tufo di effe é vizio* 
fo ne' Libri dottrinali , iui n 5. conce- 
defi tuttavia all'Oratore , al Poeta ,ed 
all'i nventored'Imprefe, iui nu.8. (kf. 
perche édifdetto al primo » e non al 
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condo lo fpìegar ciò ch'ei narra eoo.» 
la fomiglìanza dicofe più ofcure ed 
ignote , iui n.}. non qualunque fimili* 
cudine con le cofe eccellenti è di lode s 
C.6. n, j. 

Sinonimi q«uanto riefcan utili a'compo« 
nimenti, cap.4. n.2. & e. i j. n.2. Tufar 
molti finonimi infieme quando ba- 
llerebbe una fola voce , non convie- 
ne fé non a' pafllonati, cap.25. num. j^ 

. non fìideono variar le parole dello ftef< 
fo fìgnifìcato fotto aggiunti di varia 
fenfo , iui num.4. in qual clafTe di 
Scrittori abbondino quelli difetti, iui 
num.5. 

Sofifma quando fi biafimi ne'concetti ^ 

Sofiftì perche ufarono apertamente le 
trafpofizione ricercate delle parole ^ 
. C.5. n.7. 

Speranza come diminuifca il piacere del 

. godimento ;c.58.n.4. 

Sperone Speroni ,e fua dottìlfima Apo- 
logia ie'Dialoghi,c.3i n.5.& 8.& c.37. 
num.i. 

Splendor d'elocuzione che cofa fia , e. 4. 
nu.i. come debba ufarfi dali'iniegna* 
tor dì fcienze, iui n.j. e fegu. 

Statua di Mizio in Argo cadde fopra co« 
lui ch'era reo della morte di elfo, Ci 7» 
num. la 

Stigliano infegna Tarte d'accordar le 

rime come per cdfOjC.isn.4. 

Sti- 
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Stile che cofa flà cornè parte dàlfelo. 
^uenzajc.g. nam.i. quanto ìià difficile 
ad actyiiiltarifi biioho ioòtà itìattira , 
e. 2 num. 4. Ornaménto che riceve 
dalle acotezze, ero. nuoì.i.quàl ior 
tedi ftile convenga alle materie dot 
trinali, c.z.num.i.ar2.&c.25. n.i.Sc 
3- ft ile fen tenzìòTotiiial debba effere, 
c.é. /.um. 6- fimigflanzatìi (Ire checo- 
iafia,c. ij num.4&5« in che confi- 
tta quella rerfelza, che negli ftili é nc- 
niinata f/i^£i»Ì/i, c.io.nunà.j. cfegn. 
Artico ftile diVifatodia Clcéroùe ,c la 
num7. 

Suono, vedi ^rumia. 
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TArquihio Galluzzt p^ra { ternrini 
fcolartici ntUc Morali ; e fé jneriù 
d 'efler feguito, e.2^'h. 1 2. 
TafTo prefe dal Sannazaro la pondera- 
zione fopra le ruine di Cartagine , e 
da Eliodoro Tìn veiiiion di Clorinda , 
c.i2.num.r.&c 14. num. i." Imitala 
favola di Pìlade , t d'Orette int^udU 
di Sofronia , e d'Olindo : e nella par- 
t<;nzadiRir;aldo dal Campo imita in 
Onderò la partenza d'Achille:, lìià eoa 
migljoràincnco, c.r2.iium "xltSt j fi va- 
le delle fimilitudini , e dell'eiigétazio- 
ni cofaTtìoltaIòcle^5 e 7. nàto. '2. 8c cij. 
num. 5. & 7. é {Ponderato un {ho verfo 

do- 
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do-tt fì ufa l'attratto ili caoibro del 
concreto, C.2S nuin'i9l.fìc<0n<ìderaU 
proprietà del coflumè ofel Vecchio 
Raimondo , che racconta le vittorie 
ottenute da sé nella giovinezza , cjo. 
num.tf. tratta la forma del Dialogo 
felicemente, c.^i.nitm.j. &cap. 35, 
num. j. 

Tempo perche fu detto fapientiilìmo da 
alcuni antichi, e i£.n.;. 

Teofrafto usò nello Itile una dirinità di 
favelÌR,C.t.n », 

Terenzio fi l'alfe d'alcuneienuìmetafo' 
rette permodoetegantedifavellare , 
c.;i n.z. 

Term i ni barbari fé debbano ufarfi nelle 
CcKOtfjC.19. pertutto 

Tirane, libertodiM. Tullio, accrebbe! 
fiftlì e le cifertdc'Romani,c.i9 n.9. 

S.Tommafod'AquinOjefìiaffile, Cft 
num.T}, 

Tragedia é capace «ìelfc-raetafort j)iù 
che le altre PoeGe,c.7.n.z.quandotina 
Tragedia fi dee chiamar lafteffa , d 
purdtverfadal]'altra,c i2.n.j. parche 
lìa bifognofa di fcena, c.^a. n. 1 . eziao- 
dio non vedu»,màIectadeeino(hftre 
la fua bellezza, iui n.j. 

Tralafciamento,' reSÌElìipJF. 

Traiìnìaco, eGofgta ìnventoridelau- 
inero nella profajC.y. n.i, 

TxAs\»tmiVedlMetiiJiira. 

Tfftfpofìzìoa di parole é iipro7ata da 
Ari- 
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Ariflotik Belle fcritture ,c. j. n. 7. 
Trattati fcienziali, vcdìSfienz^ . 
Tullio, vedi CictrottC^ 



VPofta neiraltime /fJiabc de' non 
, e de verbi Latini ^ tuoi cambia 
in 0, negritaliani, c.j. n.i i. 
Varietà fuol cfler gioconda alle doI 
potenze conofcitrici, e. 24. num.i. 
e 17- num. i. parche non é gradita e 
gli altri animali, e. 3 S.num.t. coi 
ciòdinìoilrineTrnuoino lalibenàd 
l^operare , e rimmortalità deird 
re ) iul,&: numi, fin à qual fegnoe 
piaccia; e quando convenga alDia 
go.iuinufD.; efegu. inquantoép 
te dell'eleganza puòconfeguirfi d d 
fléflacofa in trémodi geoerali, e 
iiuin.i. Unoé quando non variafi 
trò che il concetto interiore rim 
rifteflb y iui , come ciò fi tragga | 
epera de'finonimi , ed utilità di^i 
arrecataci ui,e num.a^ue falli cosni 
de'modcr ni nell'ufo loro,iui n.^.4.< 
Un'altro modo é quando le cofe (ig 
fica te fonodi(linte;mà si che per m* 
zo dell' una fi venga indirettament 
notiziadeiraltra,C25.n.i.6& 7 q' 
ilo può confeguirfi , ò con le figure a 
partenenti alla favella defiderativi 

con 



INDICE. tjj 

con letnetaforecooCderateinaiver- 
fefotmc ; òconglleffetticongiuati ,' 
Ìuin-8.i4.i^ e iS.perchegli effetti fie- 
no più acconci à fìgnificar le cagioni , 
che le cagioni à fìgnifìcar gli effetti \ 
iui nuni.^. come non rutti gJi 'eflètti 
iaabbtanoiaiattitudlne^iainum.io.G 
deono fcicglieri; , e variare fecondo la 
qualicà.de' componimenti : e tegols 
generale fopra di ciò,iui a. II.I2.& if. 
La terza maniera ci rapprefenta fem* 
l'o?getta fleffo ; ma con le varie pa- 
role fa ch'egli (ìa coaceputo varta- 
inent<:dacbÌleafcolta , iuiiium. t.dc: 
r?. fuolconfeguirfiòportando ladif- 
fìnizrone in luogo delctiffinito., iui, 
num- tS. òufandola formajfeffìvaiti 
cambio dell'attiua, iui , òfervendolì 
del negativo [addoppiato per poficivo, 
iui , ò recando i'aftratto in vece del 
corcrcto,iuiLiU. r^. Diverfe forme di 
variar l 'a (tratto nell'idioma Itaìiano, 
iui Altri mefcolamcntid'efpreflìoni, 
che poifono formarfì da quelli tré aio* 
di unÌverfali,iuin.ao. 

Vdtto perche tragga tanto diletto dal 
numero,edallarima,c.$.nuiii.).0c4, 
vedi Orecchio. 

Verbi univerfaliflìmi perche /ìenocon* 
trarli aIi'eleganza,c-2{ n.4Coine'talo- 
ral'aiutinoperopera delle prepoiìzio' 
DÌlorninneftate,iui Verbi famulato* 
r)i|ìo73DOÌv3riarraftrattoiodÌver- 
feioiiue>c.»i.aJB. 

Ve- 
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Vcriumile ed InireriGmile^ vedi 'Pacfitu 
Verità fé debba efprìmerir con orna* 

mento d'eloquenza, e. j.num z.&c.4. 

num.9. 

Vcrfì di qualunque mifuradeono fchl- 

farfi ne'periodi Italiani, e. J.D.14. verfi 

intercalari dinotano ì\ parlatore ap- 

paflionatOfC.iy. n.3. 

Verfificatore, e Poeta , volgarmente di- 

con lo fteflb, cjo. n.22 
D- Virginio Cefarioi entulatodalCiasn* 

poli in un rùo concetto, e 14. n.2. 
Virgilio é portato in efempio neirufo 
delle ùmilitudini , e delleimprovife 
, ofler vazioni, e. 7. nu 4. c.9. n. i.& 3. & 
e. 11$. nu. 5. nella m aniera di dir varia- 
mente la ftefla eora,c.2j.n.5. & 7. nel- 
la proprietà del coflumejCjo, num.tf. 
nella forma di traviar con lode , e. 38. 
• num 5. & 7. 

Virgilio Malvezzi , eccellenza delle fue 
fcrirture;e come fia malamente Sègui- 
to da diverfi Scrittori , c.6.n.5'. 
Virtù é fcmpre accompagnata dalla ve- 
nerazione, ci.n 3. ' 
Vocaboli , vedi Varok , e Voci . 
Voce à noi data come 11 più atroiftru- 

mento per imitare, c.}o. nu 20. 
Voci fdrucciole abborritc dalla Lingua 
Italiana , e. 5. num. i r. Voci derivate 
per metafora dal moto locale , c.a2. 
nu.} j. proprietà delle Voci abbrevia la 
dicitura , e conlèrifce all'eleganza , 



